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U ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AGOSTINO DEPRETIS, 


Venerdì, 29 luglio, alle 8.20 pomeridiane, 
mentre l’ultima luce crepuscolare illuminava le 
torri di Verona e la città scaligera acclamava 
festosa il re d’Italia, nella quiete silenziosa della 
piccola città di Stradella, spirava Agostino Depretis, 
cavaliere dell’ ordine supremo dell’ Annunziata, 
presidente del Consiglio, ministro degli esteri. 
Quella sera, a Verona, il Re non pareva del suo so- 
lito umore. Ha perlato più volte con la contessa 
Pianell e con Ja signora Guglielmi che face- 
vano gli onori del palazzo della Gran Guardia 
Vecchia — stupenda costruzione del Sanmicheli — 
ha stretto la mano ai rappresentanti delle asso- 
ciazioni veronesi saliti ad ossequiarlo; ha rivolto 
un? occhiata alla gigantesca Arena dal sommo delle 
cui mura smantellate cadeva come una pioggia 
d’oro. Ma nel lampo delle sue occhiate si scor- 
geva una nube. Prima di scendere dal Chievo 
a Verona re Umberto aveva ricevuto da Stradella 
l’annunzio che le condizioni di Agostino Depre- 
tis erano ormai disperate. Quando tornò alla 
villa Pullé, nella quale era ospite, gli fu annun- 
ziata la morle del suo primo ministro. 

Per una settimana i giornali italiani hanno 
scritto d’Agostino Depretis. N°hanno dette di ogni 
sorta: ch'egli fu il più grande uomo di Stato 
che abbia avuto l’Italia, e che ha fatto bene a 
morire. La verità sta di certo fra questi due 
estremi. Agostino Depretis, | ultimo de’deputati 
eletti nella I legislatura del Parlamento subal- 
pino che fosse sopravvissuto, è stato ministro tre 
volte, complessivamente per quasi dieci anni; e 
per undici anni, dal 1876 in 0a poteva esser rite- 
nuto l’arbitro della nostra politica, sia che presie- 
desse i consigli della Corona, sia che nella Camera 
si tenesse pronto a sostituire ministri inesperti. 
Questo ultimo periodo della sua vita parlamentare, 
incominciato quando il Depretis aveva già pas- 
sato da qualche anno la sessantina può, a mio 
credere, dividersi in due periodi molto diversi 
l’uno dall'altro. Nel primo periodo il Depretis, 
divenuto capo della sinistra dopo la morte di 
Rattazzi, obbedi a quel primo slancio che carat- 
terizza solitamente gli uomini di opposizione sa- 
liti,al potere. Pochi mesi prima, nel novembre 
del 1878, aveva detto ai suoi elettori di Stra- 
della che l’opposizione sapeva aspettare, vale a 
dire che si sentiva ancora Tolto lontana dalla 
probabilità di essere chiamata a dirigere la cosa 
pubblica, e nel marzo del 1876 egli riceveva da 
Vittorio Emanuele l’incarico della formazione di 
un ministero. Non si può più meravigliarsi adesso, 
dopo undici anni, che quel ministero riparasse 
a modo suo i pretesi torti ricevuti dai suoi fau- 
tori. Il Depretis, presentandosi al Parlamento, 
aveva detto che il governo non è un partito ; che 
egli intendeva sì di governare con le idee de’ suoi 
amici politici, ma con l’appoggio ed il concorso 
di tutti gli onesti, Relle promesse, però qualche 
volta dimenticate o lasciate dimenticare dai col- 
leghi inebriati dalla grande e non sperata vittoria. 

Vero uomo di governo nel più esatto significato 
della parola, il Depretis si dimostrò nel dicembre 
del 1878, quando, non più ministro. parlò contro i 
pericoli del dottrinarismo politico di alcuni mini- 
stri d’allora, già suoi colleghi nel ministero prece- 
dente. Il Depretis, convinto della propria fede 
monarchica, si avvide che alcuni uomini del suo 
partito s'erano messi sopra una falsa strada, Il 
paese rifuggiva dalle teoriche che portano allo 
sconvolgimento d’ogni principio d’autorità: aveva 
bisogno di sentirsi governare, nè lo nascondeva. 
Il Depretis, che aveva già visto in pericolo l’u- 
nità d’Italia, quando gli amici di Garibaldi vo- 
levano impedirgli a qualunque costo di chiamare 
a plebiscito il popolo siciliano, s'accorse allora 
della necessità di una combinazione parlamentare 
la quale potesse basarsi sopra gli avanzi di tutti 
gli antichi partiti. Gli uomini di temperamento 
conservatore cominciarono ad aver fiducia in luî. 
Dopo varie vicende parlamentari, egli potè con- 
siderarsi l’arbitro del governo e del parlamento. 
Nessuno, dopo Luigi XIV e prima del Depretis, 
aveva mai osato dire: 

— Piace a me e Da 


Gli piacquero riforme finanziarie non giove- 


voli, gli piacquero riforme politiche che in un 
paese di minore buon senso del nostro avreb- 
bero potuto riescir funeste. Ma egli voleva, in 
certo qual modo, applicare alle riforme politiche 
la mitologica lancia d'Achille, 

Quando l'allargamento del suffragio e lo seru- 


tinio di lista furono approvati dai due rami del | 


parlamento, il Depretis parve quasi impensierito, 
spaventato dalle possibili conseguenze dell’opera 
sua. Fra i tanti aneddoti della sua vita politica 
narrati in questi giorni non ne ho veduto uno 
importantissimo, della cui esattezza non mi è 
permesso di dubitare. Portando la nuova legge 
elettorale al Re, perchè la esaminasse bene avanti 
di sanzionarla, il Depretis non nascose al sovrano 
tutta la grave importanza di quella riforma, assi- 
curandolo nel tempo stesso che “ tutto sarebbe 
andato bene.” 

D’allora in poi egli si avvicinò sempre più 
agli elementi conservatori, e nel banchetto di 
Stradella tenuto l°8 di novembre 1882 — |'ul- 
timo ch’egli abbia tenuto nella città della quale 
era’sindaco a 24 anni — gittò il primo seme del 
trasformismo. Il verbo di Stradella potè servire 
di programma ad uomini politici che avevano 
sempre militato gli uni contro gli altri, tanto gli 
era riuscito di non scontentare gli amici vecchi 
per acquistarne de’ nuovi. Giunse allora all’apice 
della sua onnipotenza; nè dannosa nè inutile 
davvero all’Italia e alla monarchia. Il più bel 
panegirico del Depretis si fa paragonando le con- 
dizioni del sentimento pubblico in Italia alla fine 
del 1878 con quelle del principio del 1887. Al- 
lora i partiti estremi, creando serii imbarazzi al- 
l'interno ed all’estero ad un governo che aveva 
creduto disarmarli con la tolleranza e la gene- 
rosità, alzavano baldanzosi la testa: ora la ten- 
gono molto bassa, se pure si ricordano d’averla. 

* 


Questo risultato il Depretis, anche secondo molti 
dei suoi ammiratori, l'avrebbe ottenuto a faria 
d’un’astuzia quasi diabolica. L’astuzia del vec- 
chio è ormai entrata nel novero delle cose tra- 
dizionali. Potrebbe anch’essere - e molti lo 
credono — che la sua maggior furberia fosse il 
non averne alcuna, o almeno il non farne uso, 
Trentanove anni di vita parlamentare — e pochi 
deputati furono più assidui e pi zelanti di lui — 
dovevano certamente avergli data molta espe- 
rienza d’uomini e di cose. Quale effetto poteva 
mai fargli il timore di una contraddizione? In 
quasi quarant'anni di vita parlamentare che cosa 
egli non aveva veduto!!? Certo se vuolsi chia- 
mare astuzia il predominio sugli altri che gli ve- 
niva dalla esperienza, il Depretis era astutissimo; 
nè gli doveva-parere gran cosa l’esserlo, a petto 
di tanti rappresentanti della Nazione, corsi a Mon- 
tecitorio lusingandosi di voltare il mondo a rove- 
scio con quanto avevano imparato da poco a scuola, 

Egli sedeva da quattordici anni nel Parlamento, 
e ne aveva quasi 50 di età quando il Rattazzi, 
nel 1862, lo propose a Vittorio Emanuele come 
ministro. Un aiutante del Re andò a cercarlo 
nella modesta cameretta dove egli abitava. Giu- 
seppe Guerzoni, allora giovine garibaldino, che 
fu poi suo capo di gabinetto, corse sotto i Por- 
tici di Po a comperargli una bella camicia nuova, 
perchè il futuro ministro non ne aveva trovata 
neppur una nel disordine della sua guardaroba. Il 
Depretis si presentò al Re, tutto vestito di nero, 
come era costume del sur avoca? di Stradella, 
e si mostrò esitante nell’accettare l’onorifico in- 
carico. Gli pareva di non essere abbastanza com- 
petente per il ministero dei lavori pubblici che 
si intendeva affidargli. 

— Ch'as rangia! — gli disse, per rompere 
gli indugi, il Re Galanthomo. 

E così Agostino Depretis, dopo essere stato 
quattro volte presidente della Camera, fu per la 
prima volta ministro. 

A quel tempo veramente l’esteriorità sua mal 
corrispondeva a quella di un Eccellenza. Casi- 
miro ‘Teja lo rappresentava, quale egli era; irto 
di capelli e di barba, una specie d’uomo selva- 
tico. Nè molto diverso si presentò allo Stato 
Maggiore ed alla flotta in Ancona, ministro della 
marina nel ministero Ricasoli, alla vigilia della 
battaglia di Lissa. Quanta responsabilità avesse il 
ministro nell’ esito di quella giornata dirà la 
storia a suo tempo: nelle recriminazioni violente 
delle parti politiche gli sì volle gettare in faccia 
più volte come un’onta la disfatta navale del 
22 luglio, nè altre recriminazioni parvero mai 
più di quella toccargli il cuore. Non per questo 
si può dire, come gli disse Ferdinando Martini 
un giorno, ch'egli fosse scettico. Il suo apparente 
scetticismo non derivava da atrofia, da fossilizza- 
zione del cuore, ma era la conseguenza diretta 
dell’ essersi trovato per molti anni in mezzo ad 
avveniménti strani, inaspettati, grandiosi, che lo 
avevano abituato a considerare con indifferenza 
lanti fatterelli parlamentari ai quali soltanto le 


rimpiccolite proporzioni dell'ambiente potevano 
dare l’aspetto di avvenimenti. A chi aveva ve- 
duto il rapido succedersi dei ministeri costitu- 
zionali nel 1848-4!), e sentito Massimo D'Azeglio 
respingere con sdegno l’accusa di aver accettato 
una pace disonorante con l’Austria; a chi aveva 
fatto opposizione al conte di Cavour, osando per- 
fino domandare la sospensiva sulla proposta dei 
pieni poteri fatta nel 1859 dall’onnipotente primo 
ministro; a chi s'era trovato al ministero nei 
giorni d'Aspromonte e di Lissa; come dovevano 
invero parere meschine talune discussioni poli- 
tiche di questi ultimi anni! 

In mezzo ad esse egli conservava la consueta 
serenità da Padre Eterno dipinto in tabernacolo 
da villaggio — uno de’ più somiglianti ritratti 
del Depretis è dipinto nell’attico del cimitero di 
Saronno — e, giunto al sommo grado della ge 
rarchia civile di un libero Stato, conservò pari- 
mente l'antica semplicità di costumi del sur avocat 
di Stradella, amministratore de’ beni di casa Gaz- 
zaniga, che andando a Torino, poi a Firenze, 
durante le sessioni parlamentari, ignorava ogni 
geniale passatempo di quelle grandi città, vivendo 
Nelle sale della Camera ed in una camera da 
venticinque lire mensili. 


* 

Già presidente del Consiglio de’ ministri di 
Sua Maestà il re d’Italia, continuava a vivere in 
una cameretta di via Mario de’ Fiori, in casa di 
una vedova francese, pettinatrice — egli che 
aveva l'apparenza di non essersi mai pettinato. 
Usci da quella modestia da studente o da reporter 
di giornale, quando già più che sessantenne si 
ammogliò con una gentile signora, Amalia Flarer, 
figlia di un professore di Pavia e vedova di un 
giovane che il Depretis stesso aveva protetto ed 
aiutato. Avvenne allora in lui un cambiamento 
esteriore: a poco a poco i capelli non gli si 
drizzarono più irtisul capo sbandandosi per tutti 
i versi: la barba cominciò a scendergli rav- 
viata e fluente sul petto anzichè esser tagliata 
come quella di un cappuccino tozzone, Vi fu un 
tempo — prima che la gotta cominciasse a tor- 
mentarlo quasi continuamente — nel quale era 
divenuto quasi elegante. La barba, non più dî 
qui grigio pepe e sale che pare il colore dei 

isperati, diventando bianca si faceva sempre più 

liscia e più morbida; non: ne deturpavano più 
il candore le macchie del tabacco da naso, ab- 
bondantemente fiutato. Ma l’antica semplicità di 
idee e d’abiludini non era cambiata. Si lasciava 
rimproverare volentieri dai giornali»d? opposi- 
zione le lunghe assenze da Roma, durante-le 
quali poteva governare pacificamente da Stradella 
battendo il telegrafo, e gli rimaneva tempo di 
sedere nel suo giardinetto, all'ombra d'un albero 
dove riceveva le visite degli amici, e di uscir 
fuori di casa, lasciandosi fermare per la strada 
dai contadini che volevano conoscere il parere 
del sur avocat intorno alle loro questioni con i 
confinanti. 

In quell’umile casetta quasi campagnola di 
Stradella è morto l’uomo che per parecchi anni 
ha avuto nelle sue mani i destini della Nazione. 

morto di anemia senile; il suo sangue decom- 
posto dai progressi rapidi della gotta, non ha 
avuto più gli elementi necessari alla vita. E 
morto spossato da molli anni d’ingente lavoro, 
durante i quali egli aveva dimenticato comple- 
lamente sè stesso, la sua famiglia, i suoi figli 
sperando e credendo di fare il bene del suo'paese. 

È un’ ingiustizia palenio il dire ch’ egli stava 
attaccato al potere. Come tanti altri veri uomini 
di stato desiderava il potere come un mezzo di 
essere utile agli altri. La politica è stata la sua 
rovina: amministratore integerrimo e valente 
de’ beni altrui, prima di gettarsi a corpo morto 
nelle lotte parlamentari, non ha saputo, anzi non 
ha neppur voluto, amministrare quelli lasciatigli 
da suo padre. 

Vedendolo immobile disteso sopra un lettuccio 
di noce, vestito dì nero, fra quattro ceri che ar- 
dono spandendo una luce giallastra, appare in 
tutto il severo terrore del vero la vanità degli 
umani destini.... Una gran folla di giubbe nere 
è corsa a Stradella ad accompagnarlo al cimitero. 
Sicuri d’averlo veduto in spora parecchi son 
corsi via quasi allegri. La pulita e graziosa cit- 
ladina è rimasta di nuovo solitaria e più mesta. 

Ma il Depretis fu uno di quelli uomini che 
non muoiono tutt’ intierl. Ha lasciato molto di 
sé nell'ordinamento interno dello Stato, nelle 
nostre alleanze, nella nostra vita politica. Lo ac- 
cuseranno di molte colpe, gli vorranno contrastare 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Îl merito di molte cose ben fatte. Ma Ja sua fi- 

sonomia tradizionale, illustrata nel Barbabianca, 

con gli inamovibili occhiali d’oro, rimarrà nella 
mente di tutti. Fra i primì e più convinti suoì 
ammiratori vi sarinno molti di coloro che gli 
furono prima avversari in buona fede, poi amici 
sinceri, Ad un uomo politico non può capitare 
più bell’ elogio. 

Uco Pesci. 

Qui sopra abbiamo dato lo schizzo biografico dell'uomo 
illustre, che c’ è mancato in questi giorni. Per la bio- 
grafia particolareggiata, vedi il. N, 47 dell'anno 1885 
dell’ ILLustRAzione Jrattana. 

Dedichiamo Ja prima pagina ad un ritratto di Ago- 
stino Depretis ricavato da una fotografia donata recente- 
mente dal presidente del consiglio al comm. A. Basile 
prefetto di Milano. — 

Il nostro direttore artistico signor Edoardo Ximenes, 
recatosi a Stradella appena giunta a Milano la notizia 
della morte del prebidenta del Consiglio, potè ottenere 
dalla famiglia il permesso di ritrarre le sembianze del 
compianto uomo di Stato sul suo letto di morte. ll Xi- 
menes ci ha portato da Stradella, oltre il ritratto del 
Depretis morto, altri disegni che rappresentano la Ca- 
mera dova il presidente del Consiglio è spirato, e la 
casa di sua proprietà dove egli abitava. 

Questa casa, in via Depretis, è segnata col numero 85 
e situata ad una estremità di Stradella. Di modesta 
apparenza, si compone di due piani, il secondo de'quali 
è affittato. La fumiglia Depretis occupa il primo piano 
ed il terreno con l’ annesso guanti nel quale il de- 
funto soleva passare riposandosi qualche ora della gior- 

nata, e ricevere gli amici che andavano a trovarlo a 

Stradella, 

S'entra nella casa una porta assai grande, davanti 
la quale, ne' giorni 27 e 28 di luglio, sapendo che ormai 
le condizioni «el Depretis erano disperate, i suoi con- 
cittadini si affollavano per domandare notizie. 

, La camera nella quale è morto Depretis è semplice- 
mente arredata. Vi sono due letti eguali; sopra uno di 
essi è composta la salma del presidente del Consiglio, 
vestito di nero, con abito a doppio petto. Intorno al letto 
ardono alcuni cerî. In quella camera il dottor Bortoloni 
di Milano ha proceduto all’imbalsamazione, mediante la 
quale è stato possibile che î funerali avvenissero sei 
giorni dopo la morte. 


LE ESERCITAZIONI D’ASSEDIO 
A VERONA. 


La mattina del 4° agosto, dopo le 8 12, le 
truppe che assediavano Verona, comandate dal 
generale Malvani. e quelle che difendevano la 
piazza, comandate dal generale Pastore, trovandosi 
ormai a mezzo tiro di fucile le une dalle altre 
coronarono gli spalti dei vecchi forti abbandonati 
di San Massimo e della Croce Bianca, e schie- 
randosi lungo l’argine della ferrovia del Brennero, 
dietro San Massimo, da eve le torri di Verona 
appariscono a due chilometri di distanza, si pre- 
senlarono scambievolmente le armi. Le musiche 
di sei reggimenti e le fanfare dei bersaglieri 
suonarono la marcia reale. L° esercitazioni d’as- 
sedio cominciate il 14 luglio erano ormai ter- 
minate. 

Di tali esercitazioni, immaginate e dirette dal 
generale Pianell, comandante il 50 corpo d’eser- 
cito, è stato detto in queste colonne lo scopo. 
Si supponeva che un corpo di truppe, passato il 
Mincio e padrone già di Peschiera, procedesse 
verso Verona, per impossessarsi prima di tutto 
delle alture che stanno a ponente della piazza. 
Occupate quelle alture, l'attacco dell’ assediante 
sì riteneva diretto particolarmente ai forti di 
Lugagnano e di Dossobuono, opere staccate ad 
una distanza di circa 5 chilometri dalla piazza: 
questo sulla strada da Verona a Mantova per Vil- 
lafranca, quello di fianco alla strada da Verona 
a Sona, e precisamente a sinistra di chi esce da 
Verona. 

Per ragioni di varia natura, sebbene il pro- 
getto d’attacco ed il piano di difesa della piazza 


fossero completi, quali sarebbero in guerra vera, 
alcune parti di essi furono soltanto supposte, 


altre accennate, altre effettuate. Per conseguenza 
le operazioni che si eseguirono 0 sì supposero 
eseguite in 47 giorni, avrebbero richiesto natu- 
ralmente in guerra un tempo notevolmente mag- 
giore, calcolato approssimativamente di circa due 
mesi — non tenendo conto delle diMcoltà straor- 
dinarie che presenta la costruzione di batterie, 
o qualsiasi altro lavoro in terra, nel terreno 
adiacente a Verona, che, per sua natura ghiaioso, 
costituirebbe d'altra parte un pessimo riparo per 
l’assediante. 

Si è per ciò dimostrato che, con una guarni- 
gione di una forza numerica notevolmente mi- 
nore di quella dell’ assediante, Verona può con 
la linea dei suoi forti staccati, trattenere per due 
o tre mesi l’avanzarsi di un forte corpo di truppa, 
dando tempo all'esercito nazionale di riordi- 
Narsi e riparare alle perdite sofferte e ripren- 
dere l’offensiva. 

Gli assedianti tentarono prima di tutto in queste 
esercitazioni di impadronirsi delle alture di Sona. 
Respinti una prima volta, riuscirono la seconda 
nel loro intento, e si fortificarono su quella al- 
tura con pezzi da campagna, e con le batterie da 
posizione. Dalle alture di Sona fu incominciato 
Il fuoco contro la linea Dossobuono-Lugagnano e 
specialmente contro il forte di questo nome che 
trovasi a mezza strada fra il villaggio omonimo 
e quello di San Massimo. Padrone del villaggio 
di Lugagnano e dei primi trinceramenti della di- 
fesa, l’assediante iniziò la costruzione di 28 bat- 
terie di prima posizione a 4 chilometri circa dai 
forti, armandole complessivamente con 140 pezzi 
a retrocarica, Ne costruì effettivamente due, per 
morti da 24 e cannoni da 45, dietro il villag- 
gio di Lugagnano ed aprì con esse il fuoco con- 
tro la piazza, le batterie intermedie ed il forte 
di Lugagnano, qui sotto rappresentato quale ap- 
pariva dalla linea degli avamposti nemici, 


Dal canto suo la difesa, dopo aver contrastato 
il possesso di Sona, costruita una ridotta sulla 
strada di Verona e Peschiera per appoggiare la 
propria destra, ritiratasi sulla linea de’ forti la 
rinforzava con batterie intermedie, due delle 
quali ai fianchi del forte di Lugagnano, armate 
di obici da 24 adoperati con tiri in arcata, 


| 


| Li fui MRI ra 
fo cute ut forti di Lupin 


Dopo avere impedito e disturbato i lavori del 
nemico, l’assediato non potè impedirgli d’impa- 
dronirsi delle posizioni che doveano proteggere 
la costruzione della prima parallela e delle bat- 
terie di seconda posizione. Queste furono co- 
struite a circa 1500 metri dal forte di Lugagnano 
ed armate di mortai da 15, di cannoni da 12, e 
di obici da 45 e da 21. Una di queste è rappre- 
sentata nel disegno del signor G. Amato, rica- 
vato da schizzi presi dal vero dal signor Edoardo 
Ximenes, cui dobbiamo anche gli altri che illu- 
strano questo cenno, 


Respinte le sortite tentate dalla difesa per ri- 
tardare i lavori, l’assediante potè costruire effet- 
tivamente quattrocento metri della prima paral- 
lela con un ricovero scoperto, continuando al- 
tresi i lavori delle batterie di seconda posizione 
ed il fuoco di quelle di prima. I giudici di campo, 
chiamati a calcolare gli effetti del cannoneggia- 
mento nemico, dichiararono che ormai rimaneva 
servibile nel forte di Lugagnano un solo can- 
none da 22 e alcuni pochi obici nelle batterie 
intermedie. Il difensore cominciò allora un mo- 
vimento di ritirata dietro il villaggio di San Mas- 
simo che sorge sopra un'altura, e dietro l'ar- 
gine della ferrovia, adoperandosi sempre a ripa- 
rare i danni sofferti, a costruire ed armare nuove 
batterie. In questo modo potè resistere altri quat- 
tro giorni, che realmente non sarebbero stati 
meno di dieci. Finalmente la mattina del 34 i 
forti di Lugagnano e di Dossobuono furono ab- 
bandonati ed occupati dall’assediante che rivolse 
le artiglierie contro gli ultimi ripari dell’ asse- 


| diato, nei quali lo attaccò, come abbiamo detto, 


nella successiva giornata. 

Furono sperimentati in queste esercitazioni 
varii recenti portati dell’arte della guerra dei 
quali si giova particolarmente Ja difesa delle 
piazze. Cosi, durante la notte, i lavori del nemico 
venivano improvvisamente disturbati da un forte 
getto di luce elettrica che, scoprendo i lavoratori, 
li faceva facilmente bersaglio ai colpi di cannone, 
e alle fucilate degli avamposti. 

1 movimenti del nemico venivano esplorati 
da due ufficiali areonauti. che nella navicella di 
un pallone frenato salivano all’altezza di circa 
200 metri e vi rimanevano delle ore intiere. Il 
pallone veniva gonfiato al Chievo, dietro il giar- 
dino della villa Pullé, e trasportato da una ven- 
tina di soldati del genio in una spianata dietro 
la chiesa di San Massimo. Gli ufficiali corrispon- 


devano dalla navicella, per mezzo di un appa- 
rato telefonico, con un altro ufficiale incaricato 


AE 
$i 
” i frati 


dal comando della difesa e gli gettavano di tante 
in tanto anche degli schizzi di levata a vista ed 
altri appunti topografici. 

Ha fatto eccellente prova anche il servizio dei 
colombi viaggiatori per la trasmissione dei di- 
spacci e delle notizie alle città con le quali si 
supponeva interceltala ogni altra comunicazione, 
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La casA DI Agostino DEPRETIS A STRADELLA (schizzi dal vero di Edoardo Ximenes) | 
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LA CAMERA MORTUARIA DI DEPR (disegno di A. Bonamore, da schizzo dal vero di Edoardo Ximenes). 
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E superfluo il dire che le truppe hanno dato 
novella prova di possedere le qualità caratteri- 
stiche dei buoni eserciti, L’artiglieria ed il genio 
hanno sempre lavorato con una sollecitudine ed 
uno zelo che, in qualunque occasione, non si 
potrebbero desiderare maggiori: la fanteria e le 
altre armi hanno sopportato allegramente le dure 
fatiche di un servizio che non concede ore fisse 
al sonno e costringe a continui allarmi. 


CORRIERE DEI BAGNI. 


Ancora una lettera da Venezia ?... C'è da mo- 
rire di venezianite acuta! Ma sono i giorni di San 
Marco.,.. e degli albergatori. Venezia è un su- 
blime albergo: si va oggi alla caccia d'un al- 
loggio come ieri alla caccia d'una bandiera al 
tiro dei piccioni. La caccia è tutto: la con- 
quista è il sogno. Bisogna conquistarsi un bi- 
glietto per un piroscafo pieno come un uovo af- 
fine di toccare la terra promessa del Lido; con- 
quistarsi, di tutta corsa, un posto sul tramway a 
cavalli, che conduca allo stabilimento dei bagni 
grandioso e rumoroso; conquistarsi due metri 
di lenzuolo e un costume marino pudico, e poi 
un gabinetto, color celeste, da dividersi come la 
Polonia. Non dico della conquista dei cuori. Non 
Per nulla Venere nacque dalle spume. Se fosse 
nata ai nostri dì, sarebbe tutto il giorno in co- 
stume da bagno. 

Il caldo cresce, e cresce il numero degli abi- 
tatori e delle abitatrici dell'onde — di quest’onde 
verdi di smeraldo, maestose come un discorso 
degli oratori della Serenissima. Un conte che 
diverte a contare, mi assicura che persino a quat- 
tromila ammontano al giorno i bagnanti del- 
l’allegro Lido, e a dodicimila coloro che li stanno 
a guardare. Sarà benissimo: so di sicuro che 
l’acqua dell'Adriatico attira più gente dell’ acqua, 
divinamente dipinta nel Traghetto del lacri- 
mato Favretto; — stamane, per le lunghe sale 
dell'Esposizione i passi di pochi visitatori rim- 
bombavano come i rintocchi di una campana che 
non suonasse a festa; ma Lroppe campane si sono 
udite, campane a stormo, contro il Comitato del- 
1° Esposizione, il quale si mise in guerra con 
tutti e allontanò tutti, perchè io deva ripetere 
accuse ormai rifritte; il silenzio è d’oro, e il 
compatimento è virtù. 

* 

Questa è una interessante esposizione dav- 
vero! E lo diceva anche Sua Maestà il Re, che 
prima di vedere le battaglie finte di Verona, volle 
rivedere le battaglie di quest'arte italiana moderna, 
che a Venezia, museo sovrano dell’arte italiana 
antica, si sente, nel confronto terribile, penosa 
mente combattuta. Dopo d’aver rivedute le tele 
immense del Palazzo Ducale, dell’Accademia di 
belle arti, della Scuola di San Rocco, — quelle pa- 
gine vigorose d’ artefici cui l’ardimento era istinto, 
cui la velocità fulminea del pennello era genio, — 
e si passa ai conati della giovane arte, mendica, 
malinconica che ascende con pena e coraggio l’ar- 
dua montagna, —si prova uno scoramento infinito, 
una tristezza che fa piangere. Su su! lassi alla 
montagna! — 0 arte — lassù, come canta Carmen, 
quella Carmen che si vorrebbe rappresentare 
adesso per la prima volta a Venezia, nel dorato, 
aristocratico teatro della Fenice, e che non si 
può far brillare perchè (o prosa !) un impresario 
di questo mondo cerca invano venti rettango- 
letti di carta monetata, come Diogene cercava 
un uomo colla lanterna e gli elettori di Venezia 
cercavano sette giorni fa dei buoni consiglieri 
al comune. 


* 

Quanti Milanesi in mar] Mentre si è seduti 
al caffè del Giardinetto reale a udire le trombe 
dell’orchestrina così squillanti che meritano in 
verità d’essere scritturate per il giudizio uni- 
versale; — mentre pigliate un microscopico ge- 
lato all’antico Caffè Florian, l'eterno tempietto 
della Dea Maldicenza; — mentre spiate nel cielo 
se il piatto argenteo della luna si vuol degnare di 
specchiarsi sulla placida laguna; — vedete una 
florida signora con una tournure essenzialmente 
milanese, o. una vezzosa sposina, milanese, 0 vi 
arriva un gruppetto di frasi nella lingua del 
conte Belinzaghi, Non dirò nomi: sono così di 
cattivo genere quelle liste di nomi e cognomi e 
titoli, tante volte sbagliati! E sono sempre gli 
stessi. Si perpetuano come le cariche ammini- 
strative a Venezia. Certo, in qualche momento, 
ci s'illude d’essere nel parco della mostra di 
panificio; — se non che, ci viene a immergere 


di nuovo nel dolce sogno di Venezia, di questa 
regina ancora sorridente nella sua bara, una can- 
zonetta nuova che armoniose voci di cantori ele- 
vano in una barca, mentre i vostri sguardi ca- 
dono sulle rozze sculture in legno dorato a prora 
della gondola scivolante: — su quella prora sono 
effigiati Clorinda e Tancredi, gl antichi amori 
del gondoliere, che non ne canta più al chiaro 
di luna le strofe appassionate, ma ne serba tacita 
memoria nel suo piccolo regno, la barca. 

Certe cose non possono vedersi che qui. Fino 
a ieri un gondoliere, il biondo Antonio Ma- 
schio, commentava Dante senza mirare a nes- 
suna cattedra dantesca. Ora, è maì possibile im- 
maginarsi un brumista milanese che dall’alto del 
suo cassetto spieghi la Divina Commedia, 
o un barcainolo del Po che confati il Fraticelli, 
Paolo Costa, Brunone Bianchi e Tommaseo è i 
commentatori danteschi tutti quanti? 

Così un fuocherello di bengala da pochi soldi 
2h fa un effettone coreografico da teatro alla 

cala. Lo si vede in queste sere incantevoli. La 
galleggiante passa illuminata come una vi- 
sione orientale, in mezzo a uno stuolo nero, 
lento, silenzioso di gondole, — e qua e là sulle 
rive uno straccione accende con uno zolfanello 
una candela di bengala, rossa, verde, bianca; e 
subito pare che un’aurora, che una festa di luci 
radianti sorga dalle fondamenta dei palazzi, sotto 
gli archi dei ponti di marmo, sulle rive; e tutti 
i ricami eterni delle finestre gotiche si palesano 
nitidi, fini, e sembra che vibrino, che ondeggino, 
che un soffio di vita arcana li scuota. Anche la 
musica, nell’acqua, assume suoni più morbidi, 
e blandi come carezze d’un’innamorata in 
bile, Ma che pezzi mai scelgono questi signori 
direttori d'orchestra ?... Come mai dinanzi al 
tempio della Madonna della Salute, nereggiante 
nella notte come un fantasma severo e pio, si 
possono udire i ballabili dell’ Excelsior? E un 
orrore. 


* 

Qui le gare pirotecniche, le gare musicali, le 
gare del remo. Le regate internazionali nel 
canal della Giudecca, vasto come un fiume re- 
gale, potevano riuscire più interessanti. 

Nel bacino dell’isola di San Giorgio, i piro- 
si sbracciano a lanciare ai sette cieli 
nastri di fuoco, folate di stelle variopinte, tribù 
di serpi incandescenti, giardini di fiori scintil- 
lanti, che si risolvono in nulla come i fascicoli 
sulla Conciliazione. Tutto il bacino di San Gior- 
gio è una fiamma, è uno sfolgorio. Tutti gli oc- 
chi sono rivolti all’insù; bisogna bene esser razzi 
per essere guardati... Sul piroscafo gigantesco 
della Peninsulare cavalieri e dame invitate, 
dopo i fuochi, siedono a cena. Mille e mille 
gondole, che prima erano addossate le une alle 
altre, sfilano; e la scena è magica allora, con 
tutti quei lumi oscillanti nell’acqua nera; i fo- 
restieri ne sono incantati. 

Perassistere alle gare tutte delle infinite società 
corali e bande o che so io, bisogna aver da espiare 
qualche delitto contemplato dal codice. Meglio 
i concerti! Una signorina milanese, Ida Bosisio 

nista, ne diede uno; un altro ne prepara la vio- 
Tinta Metaura Torricelli. Ida Bosisio è un fiore 
di bellezza e d’ingegno. Qualche concertista fran- 
cese, quando viene in Italia, si porla con sè per- 
sino la sedia: concertiste modeste come la Bosisio, 
suonano sul buon pianoforte che trovano, e ne 
cavano tempeste e dolcezze, senza sforzo, stando 
compostamente sedute, senza agitare spalle, te- 
sta, gambe, come faceva il povero Ketten, per 
esempio, Milano battezzò artista la Bosisio; Ve- 
nezia la cresima. Piovano sulla sua via mae- 
stra rose e biglietti di bancal — La società co- 
rale milanese, diretta dal Leoni, nel salone dei 
concerti all'Esposizione, entusiasmò un pubblico 
fittissimo, con un programma stupendo. Bravo 
Leoni! 

Che dirvi del monumento a Garibaldi, opera 
del Benvenuti, eretto l’altro ieri ai pubblici giar- 
dini, con un leone di bronzo che non è certo 
della razza di quelli del Pireo torreggianti alle 
porte austere dell’ Arsenale? — E che dire dei 


discorsi d’un rovente garibaldino su Trento e, 


Trieste soffocati dall’ inno di Garibaldi e da fischi 
all’ indirizzo di chi ne ordinò l’attacco pruden- 
te... Scoppiarono dissidii. Si fece la festà all’ora 
di pranzo, vedete.... Cattiva ora! Quando gli sto- 
machi sono vuoti, le opinioni non fraternizzano. 


(Da Venezia). 


RarFagLLo BARBIERA. 


LE FESTE VENEZIANE. 


Quando l’altra sera le scuole popolari milanesi 
di canto — venute a Venezia per divertire be- 
neficanlo — intonarono, nel gran salone ai 
Giardini pubblici, il Madrigale di Lotti per lo 
sposalizio del doge col mare, tutto un passato 
di fortune, di grandiosità, di allegrezze, di glorie 
soccorreva alla memoria. Quasi due secoli ad- 
dietro quella solenne cantata il Lotti aveva scritto: 
due secoli, vale a dire l’inizio del tramonto d’un 
governo sapiente che durava già da mille anni. 
Non ancora però ai poeti e ai musicisti | ispi- 
razione poteva mancare, perocchè vivi duravano 
i ricordi delle ultime eroiche gesta in Oriente. 

Basterebbe infatti la guerra sostenuta dai Ve- 
neziani per difendere Candia, che fin dal 4204 
possedevano, dalle orde turchesche — guerra 
durata ventiquattro anni (1645-1669) — per ono- 
rare in qualunque età la storia di tutto un po- 
polo, anche se cento e cento altre volte esso 

rima non avesse, come il Veneto, dato prove 

i audacia, di valore e di saggezza meravigliose. 
— La guerra di Candia! A leggerne, nelle cro- 
nache dell’epoca, le varie fasi, non sì riesce a 
mondar l’animo dalla superbia, chè persino V’ar- 
ligliere biellese, il cui nome servi a pretesto di 
un balletto, persino Micca ebbe allora in Biagio 
Zuliani un predecessore. Ben poteva adunque il 
Lotti cantare: 

“estendesi regnante da mare a mar 

la veneta fortuna 

fin che eclisse fatal tolga la luna”; — 
che se quella cessò di allargare prima dell'estin- 
zione di questa, non il poeta va accusato, Il va- 
ticinio non era in fin dei conti bugiardo: dopo 
Francesco Morosini nasceva Angelo Emo. 

La festa che il Lotti celebrava non si fa più; 
— le ideali nozze del doge drappeggiato super- 
bamente nella porpora, con l'Adriatico verde e 
fragrante non sono più che un ricordo, ma come 
allora è sempre l’acqua, la laguna, il mare, il 
teatro dei bagordi tanto cari al popolo, forse 
perchè dal mare venne la grandezza del passato. 

Era facile alunque immaginare che nel pro- 
gramma dei festeggiamenti durante il periodo 
della mostra artistica, dovessero essere comprese 
le regate; per le‘quali i Veneziani hinno' secolar 
culto. Forse Venezia consigliò la prima volta le 
lotte del remo, e certo da qui irradiò l’amore a 
quegli esercizi che robustano i muscoli e allar- 
gano il petto. Ed è ancora intenso ‘oramai in 
ogni città dal mare o da fiumi benedetta, così 
che associazioni di passionati e di gaudenti fio- 
riscono da per tutto, in Italia come in Francia 
come in Inghilterra. 

Se peste o altre calamità pubbliche non av- 
vengono, tutti gli anni, o quasi tutti gli anni, 
d'estate, ha luogo a Venezia la regata di sando- 
linî limitata al Canalgrande, svegliando tanta 
curiosità nel popolino da renderlo per molti 
giorni prima e dopo quello destinato ai ludi del 
remo, affatto indifferente a ogni altra*manife- 
stazione» dì vita pubblica. Fino i bimbi, fino i 
vecchi, fin i malati si raccolgono, nel di bene- 
detto, lungo le fondamente, su le barche, nelle 
rive, nelle «ltane da per-tutto per assistere alla 
lotta, perchè i lottatori di popolo nacquero e al 
popolo appartengono: al popolo che sfida nei 
traghetti il solleone e le burrasche invernali, 
in attesa del signore da trasportare, per un soldo, 
al di là dell’ acqua... 

Insolita larghezza di concetti ebbe però que- 
stanno, grazie alla mostra di belle arti, la com- 
missione delle feste indicendo le regate. Non a 
quella solita, alla regata tipica ed esclusivamente 
veneziana, essa commissione pensò, ma bensi alle 
sfide fra canottieri italiani e stranieri, fra imbar- 
cazioni della marina paesana e delle marine d’al- 
tre, nazioni; in una parola le regate si annun- 
ciarono internazionali, come tutto adesso: dalle 
alleanze alle mostre di pane. Dopo, ultima ‘di 
tutte, avrebbe avuto luogo quella dei nostri san- 
dolini. 

Vuoi per la novità, vuoi perchè la febbre fe- 
staiuola è diventata da tre mesi una vera e pro- 
pria epidemia cittadina, un’ ora avanti del mo- 
mento stabilito, non era più ‘possibile ieri di 
muovere un passo lungo la riva degli Schiavoni, 
da San Marco a Castello. Campo di lotta dovendo 
essere la laguna, scambio del Canalazzo, dall’isòla 
della Giudecca al glorioso Arsenale, le barche 
slipate di curiosi formavano, a destra, una curva 
di qualche chilometro di sviluppo. Ieri era stato 
possibile di trattenerle mediante corde tese; non 
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Da San Biagio lo spettacolo sorprendeva, Sgom- 
brato il bacino dai vapori commerciali e della 
marina, essi sfolgoravano di lontano al sole le 
gale dî bandiere. Poi, su la rive e suì ponti, 
lutto un oceano di teste e di ombrellini e di 
piume bianche, e davanti, d’ogni parte. altri va- 

tini imezzo affondati dai curiosi, e barche d’ogni 
forma e misura, e lancie e piatte e yachts pri- 
vati, e nel mezzo la lizza lucida, azzurra, piena 
di riflessi irrequieti. 

Il sole bruciava inesorabile. 

Quando, dopo un’ora di attesa, tuonò il can- 
none indicante la partenza dei rematori di ow- 
triggers — la prima regata — un oh/ solenne 
fece eco allo scoppio pirico : la stanchezza e il 
calore già opprimevano. Subito dopo, all'altezza 
della Salute, nella chiarità dell’acqua, apparvero 
dei battelli di forma strana, sottili come una li- 
nea, e al centro un torace quadro muovente le 
braccia e insieme due esili remi, Imbarcazioni 
simili mai erano state viste a Venezia, e l’inte- 
resse e la curiosità quindi aumentarono. La corsa 
fu rapidissima: in meno di dieci minuti l’ou- 
trigger « Inail” della società canottieri Cerea di 
Torino, vogato da Omodei Zorini Giuseppe, si 
presentava primo con la sprora al traguardo; se- 
condo arrivava “Loulou ” della stessa società vo- 
gato da Cortelezzi G., e terzo “ Vittorio” della 
società Armida pure di Torino, vogato da Ni- 
cola V. 

Per applaudire il vincitore, le barche di popo- 
lani che la corda non tratteneva, invasero la 
lizza che gli altri regatanti dovevano poscia per- 
correre, onde accostarsi al palco d'arrivo. Fa il 
EURI di una rivoluzione di barche, più peri- 
colosa di tutte, perchè le guardie municipali non 
ancora (possedono l’abilità di san Cristeforo che, 
beato lui, ‘ggiava su l’acqua! Tuonò il can- 
none, squillarono le trombe, fischiarono i va- 
pori, lé pompe sudavano a versar acqua addosso 
ai barcaiuoli ribelli, ma l’ordine non fu più ri- 
solile, 

Quando le lancie della marina mercantile —- se- 
conda regata, internazionale — giunsero al, tra- 

ord; vena delle contestazioni gravissime 
ra i rematori della lancia Pachino (della Soc, 
Nav, G. 1) e quelli inglesi del vapore Tanjore 
della Società, Peninsulare. Altre barche avevano 
loro attraversato la corsa e per di più la rotta 
era stala differente. Si formarono, nel popolo, i 
partiti, quale pei nostri, quale per gi inglesi, e 
quindi:scoppiò la battaglia; teatro: l’intero ba- 
cino di San Marco, armi le parole grosse con- 
sigliate dall’amor di patria, testimoni: cinquanta, 
sessanta mila persone, e il sole sempre acciecante, 
sempre bruciante, sempre snervante che fiam- 
mava di sopra la chiesa palladiana. 

Così la terza regata fra canoe a quattro remi 
non potè più aver luogo, e forse dovrà rinno- 
varsi anche quella fra le lancie mercantili. 

“Che (differenza profonda, dicevo in principio, 
fra l’epoca di Lotti e la nostra! Allora anche le 
feste avevano regalità e magnificenza singolari: 
allora ‘anche i madrigali propiziavano nuovi giorni, 
giorni di gloria, allora anche il popolo obbediente 
concorreva ad accrescere dignità ai ludi ricrea- 
livi; adesso invece, malgrado il buon volere, 
non si riesce più a rendere possibile nemmeno 
‘una regata, causa la sovranità popolare... 


* 
“La sovranità popolare! Se il giuri RONaA 
non le avesse dato ascolto, in breve si sarebbero 
forse rinnovate nelle calli veneziane le lotte fra 
i papisti e gli interessati: due novissime fazioni, 
i cui nomi nessuna cronaca registra. 

Perchè a mezzo della settimana andata ebbe 
luogo nel bacino di San Marco una singolar gara: 
quella fra î pirotecnici d’Italia. Quattro erano i 
concorrenti: Interesse di Bari, Sarti di Bologna, 
Tantin di Venezia e Papi di Roma. Ad ognuno 
erano ‘assicurate 3000 lire per le spese, più i 
premi in denaro e medaglie e diplomi. Figurarsi 
adunque quanto desiderio di vittoria dovea soc- 
correre quei signori mentre apparecchiavano e 
Tazzi e bombe e stelle e candele! Si può giu- 
rare che nessuno avrebbe. come-loro, potuto 
‘mostrar poscia, vincendo, le carte da visita con 
suvyi le parole: N. N. pirotecnico premiato dalla 
città di Venezia!! 

Primo a scendere nell’agone, o meglio a salir 
nel cielo buio, illune, con le audaci racchette, 
fu l’Interesse. E parve sommo alle molte mi- 


gliaia di Veneziani e di stranieri giunti apposta 
e raccolti dovunque, in terra e sull’acqua. Nessun 
artista ebbe mai certo maggiori ammiratori e 
applaasi più solenni, più assordanti. Poi il Sarti 
e il Tantin sembrarono e furono di gran lunga 
inferiori a quello, ma i fratelli Papi mirarono a 
conseguir la palma, e la ottennero. Lo spettacolo 
di giovedì notte difficilmente verrà dimenticato. 
L’entusiasmo che i razzi capricciosi e le bombe 
inesauribili dei Papi destavano, in certi momenti 
spaventava. Tutte le vecchie formole dei prepa- 
rati pirotecnici sono sconvolte, scomparse, e nuovi 
cieli all'arte degli scoppi e delle raggiazioni i 
fratelli Papi hanno dischiuso. 

Il fuoco artifiziale diventa così l’arte dell’av- 
venire: un’arte viva di colori, terribile di sono- 
rità, potente di luce, varia di disegno. Il razzo 
non si contenta più di saeltar verticalmente e 
risolversi poi in piovra dai mille tentacoli di 
fuoco; adesso sale spandendo stelle azzurre e 
rosse e gialle, poi discende tuonando, poi risale 
a sbalzi radiando e oscurandosi per riapparir 
sotto altre forme, e correre verticalmente 4 forar 
l’aria trapuntandola con la precisione di una 
merlettaia buranese e la fantasia d’un Dort.... 

Interesse è più classico: i Papì più moderni: 
Interesse più solenne: Papi più divertenti. Fatto 
sta che il pubblico sovrano sentenziò a questi la 
corona di lauro, quantunque un partito nel po- 
polino già si fosse formato per quello. 

E quando settanta, ottanta mila persone sen- 
tenziano liberamente, come avvenne l’altra notte 
in laguna, al giuri non rimane più che mettere 
il polverino su quel voto, — ciò appunto fece 
il giurì veneziano con Paulo Fambri alla testa. 


* 

Di ben altra natura e difficoltà sarà invece 
il giudizio che a tempo opportuno emetterà la 
commissione di musicisti delegata a pronunziarsi 
sul singolo valore delle società corali italiane. 
La gara fra esse indetta desta già un grande in- 
teresse, e quattro società dettero finora saggio 
dell’abilità lare: quella popolare del Puntiglio, 
di Padova; quella della cappella del duomo di 
Verona (sola musica chiesastica); quella dei Fi- 
locantanti e quella delle scuole popolari di mu- 
gSica, di Milano. 
Io non sono musicista nè figlio di musicista, 
ma vi sodire che, finora, successo maggiore con- 
seguirono la società veronese — pregevole per 
precisione, per sentimento, per colorito e per le 
voci bellissime, in special modo dei bassi — e 
la popolare di Milano. Anzi tanta curiosità avea 
svegliato quest’ultima, che il salone, grandissimo, 
per concerti costrutto ai Giardini, era incapace 
a contener iersera le signore giungenti a legioni 
d’ogni ite della città La scuola di Milano, fon- 
data nel 1862, è ora composta, sezione di canto 
corale, di 75 allievi, chè tanti vennero a Venezia 
condotti dal maestro Leoni Alberto. Quasi tutto 
il programma, bellissimo, fu fatto replicare fra 
incessanti battimani: dal Gesù Nazareno di Gou- 
nod alla Festa del Bucintoro di Lotti, da Men- 
delssohn a Martin, da Donizetti a Rubinstein, da 
Marcello a Herbeck, Il giusto equilibrio delle 
voci, la bontà loro, il gusto, la precisione del 
canto deliziarono. 

E la gara durerà per giorni e giorni ancora, 
e insieme a quelle dei polmoni avremo quelle 
delle braccia e delle gambe, poi nuove feste per 
gli occhi, nuovi sfolgoriî di colori: una succes- 
sione interminabile di bagordi che il popolo 
dimanda insieme al pane.... Pare una derisione: 
in seguito allo sciopero de’ fornai, Venezia da 
due giorni non ha pane. Divertendosi così si 
risica di morir dì fame! 

Venezia, 1° agosto. 
: ATTILIO CENTELLI. 


ILLUMINAZIONE IN MARE A LIVORNO. 


La sera del 21 luglio, in onore del Re appena par- 
tito da Livorno e della nostra flotta rimasta in quelle 
acque dopo Ja grande'rivista navale, della quale abbiamo 
parlato nel N. 32, la città fu intieramente illuminata. 
L'illuminazione riescì benissimo, sebbene quasi improv- 
visata. Il viale lungo la spiaggia, dalla città al villaggio 
dell’Ardénza, faceva un effetto stupendo. Tutti i tama- 
rici che lo fiancheggiano dal lato del mare erano illu- 


NorerELLE. — A fare conoscere ed amare l'Italia è volto 
un bel libro dell’egregio colonnello G. Cecconi, La genesi 
dell’Italia, edito dal Barbera nella Raccolta di opere 
educative. Pieno di fatti espcsti con facile garbo, vivo 
di affetto sentito, nato da nobile intendimento e con- 
dotto con arte e diligenza degna ‘dell’intendimento, il 
volume è de' migliori che in fatto genere abbiamo. 
Prende le mosse da una descrizione geografica e sto- 
rica delle coste di Sicilia, illustrandone e facendone 
così meglio pregiare l'incanto naturale: poi dichiara a 
mano a mano i luoghi in cui prima si formò, per così 
dire, l'anima dell’Italia; e de'popoli primitivi espone 
i costumi e lo svolgimento, venendo poi ad accennare 
al costituirsi che fece la nostra nazione di mano in 
mano per tante sciagure e tante prove Ma alla storia 
fortunosa del risorgimento il Cecconi promette dare un 
volume apposito. Il quorum ego pars fui toma più 
d'una volta alla mente di chi  scorra queste pagin 
senza conoscerlo, pur si vede che il Cecconi ha cor 
battuto per la patria, e le sue parole di incitamento e 
di ammonizione ne acquistano autorità. Non di rado, 
senza mai dare nel tedio della predica, egli dai futti 
trae l'occasione a osservazioni è consigli nei quali si 
manifesta l’uomo chu vide e che oprò; onde al sno li- 
bro deriva un carattere di sincerità e di onesta schiet- 
tezza che induce ad amarne l’autore. 

— A cura del Circolo Artistico Senese avrà luogo in 
Siena, in occasione del Concorso Agrario Regionale e 
delle solenni feste, una Esposizione Nazionale di Dipinti 
all'acquarello, L'Esposizione.s'aprirà il 10 corrente. Il 
Circolo Artistico ha benissimo organizzato nna lotteria 
garantendola coi mezzi di cui dispone la Società del 
Circolo stesso e creando una combinazione praticissima 
coi biglietti d'abbonamento, 

— Fknirico- Opozioi, l’insigne storico della nativa 
sua Brescia, l'autore di volumi dottissitci, ammirati, come 
avviene, più all’estero che in Italia, moriva a Milano 
prefetto della Braidense, a 77 anni, il 12 settembre 
1884. — Ora, il signor Pietro pa Poxre, amico del- 
l’estinto, ne tesse la biografia in un opuscolo di po- 
chi esemplari fuori di commercio (Federico Odorici; 
Brescia, Apollonio) e la dedica alla vedova culta e af- 
fettuosa, gentildonna Annetta Sajni Odorici, che fu l'an- 
gelo consolatore nelle amarezze dell’illustre uomo, — È 
una biografia accuratissima, che riflette la fisonomia di 
quell’anima semplice e antica, quel patrizio operoso, caro 
tanto al Cibrario, quel cittadino modello, al quale ben 
S'addicono le parole di Tacito: “ Bonnm virum facile 
crederes, magnum libenter.” Alla biografia segue l'elenco 
delle opere del rimpianto Odorici ; elenco che segna 144 la- 
vori, dì storia patria quasi tutti. 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 531 
Del sig. Mattia Cavallotti di Milano, 


(Dedicato alla esimia gentildonna 
nol. signora Erminia Rosmini da Reggio Emilia). 
Naro. 
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Il Bianco col tratto matta in 4 mosse. 


Ss 


Soluzione del Problema N. 526: 


Bianco (Frau). Nero 
1. P c7-:8 fa cavallo 1. ad libitum 
2. Matta di T di D di C di P ecc. 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Banak di Pola; 
Vincenzo nobile De Rogatis di Napoli; Emilio Frau di 
Lione; Nina Rocca Rey di Arona; Circolo Unione di Be- 
nevento; N. N. di Venezia; Tenente Colonnello A. Campo 
di Lodi; Eligio Vignali di Lodi; Circolo Militare di 
Cagliari (anche 524 525). 

Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Illustrazione Italiana in Milano. 


È aperta l’Associazione 
all’ 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Dal 1° luglio al 31 dicembre 1887 per 


Lire 13. 
Mandando TL, 14 si riceve in 


PREMIO lo splendido numero VERDI 
E l’OTELLO, formato in-folio. 


sà 


Le cranpi MANOVRE. — Il finto Assedio di Verona: Una delle batterie di obici da centimetri 21 (disegno di G. Amato, da schizzo di Edoardo Ximenesi, 
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VNYVITYII INOIZYVYLSOTTI 


LE GRANDI MANOVRE NAVALI. — L'illuminazione della rada di Livorno, il 21 luglio (disegno di G. Arrato, ca schizzo di A. Balena). 
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Delle splendide feste che allietarono Siena la 
scorsa (settimana, mi rimangono ora due soli ri- 
cordi che io conservo religiosamente attaccati a 
una parete del mio studio: 

4.° Una poesia d’occasione firmata A. G, 

2.° Un paio di scarpe tutte consumate. 

Un ricordo poetico, come vedete, e uno al- 
quanto.,.. prosaico. 

Eppure, benchè possano sembrare così diffe- 
renti fra loro, essi hanno per me parecchi punti 
di contatto e servono a riannodare nella mia 
mente le liete memorie di quei giorni, 

Prima di tutto la cosa principale che si os- 
serva nei miei due ricordi è questa: che tanto 
nelle scarpe quanto nei versi del signor A. G. 
v'è una comune mancanz di piedi, 

Poi, la poesia d'occasione, termina con questa 
quartina piena di patriottico entusiasmo: 


Il tricolor vessillo 
Sventoli d'ogni intorno. 
È questo un si bel giorno 
Che ogni ricorderà | 


E a ricordarmelo maggiormente vi sono là gli 
infelici calzari comperati a-Siena\nella mattina di 
un sì bel giorno e logorati la sera del giorno me- 
desimo, a forza di girare di qua e di là, da un 
gaudio a un altro, senza altro, senza aver mai 
avuto la fortuna di incontrare il più modesto, 
mezzo di trasporto, senza aver mai potuto vedere 
una vettura da nolo, neanche di lontano,.,. 

Oramai tutti, in Italia, conoscono il vicesindaco 
di Siena, il signor Nerucci, che, sopprimendo a 
un tratto tutte le carrozze, tutti i veicoli di qua- 
lunque specie e di qualunque genere, può dire 
— beato lui — d’essersi fatto un nome, 

Difatti in quei giorni non ci fu corrispondenté 
di giornale che, non potendo attaccare una vet- 
tura per conto suo, non attaccasse quel povero 
funzionario: ed io mi ricordo d’aver udito in 
via dei Lucherini questo dialogo fra due Senesi: 

— Ma guarda po’ se questo mondo cane 
potrebb’essere più ingiusto! 

— Che tè successo ? 

— Tre mesi fa io fermai una carrozza e mi 
hanno dato la medaglia al valor civile... 

— Ebbene ? 

— Ebbene: il sor Nerucci, poveromo, ne ha 
fermate più di cento in un giorno solo e tutti 
ne dicono male! 

Evidentemente questo senese non pensava che, 
nel mondo, ogni medaglia — sia pure a) valor 
civile — ha il suo rovescio... 

Non ci sono, ahimè, che le mie scarpe com- 
orale e finite a Siena che oramai non ne ‘ab- 

iano più: ed esse, mentre scrivo, mi guardano 
dalla parete del mio studio, con la bocca spa- 
lancata, come se ognuna volesse ripetermi ma- 
linconicamente: 


Siena mi fe”, disfecemi.,.. Nerncei ! 


* 


Ma se il vicesindaco di Siena è stato da cit- 
tadini e forestieri accusato di imperizia nel dis 
impegno delle sue funzioni, egli, Dio lo bene- 
dica, può sempre far rimanere i suoi accusatori 
con una bocca più spalancata delle mie scarpe, 
mostrando loro lo stupendo palazzo, che porta il 
suo nome, incominciato nella. metà del mille 


quattrocento e terminato verso la fine del mille 
cinquecento dalla famiglia Piccolomini. 

E uno dei più bei palazzi di Siena; e, siccome 
in esso l'arcivescovo Ascanio Piccolomini ospitò 
Galileo Galilei, il signor Nerucci, che lo ha pos- 
seduto fino a pochi anni fa, può — con lo stile 
del marchese Colombi — ripetere ai suoi accu- 
satori 3 


Galileo Galilei fu in mia casa ospitato 
più volte e, viceversa, da voi non c' è mai stato ! 


Del resto di palazzi belli, di palazzi storici a 
Siena se ne trovano a ogni voltata di strada. 


È un’ ammirazione continua, dal palazzo Chigi 
nelle cui sale il fiammingo Bernardo Nantvic di- 
pinse dei bellissimi affreschi, al palazzo arcive- 
scovile costruito nel mille settecento; dal palazzo 
Bichi-Ruspoli, nel cui stupendo cortile sono gli 
affreschi moderni del Franchi e del Bandini, al 
palazzo Sergardi ove alloggiò quel monsignor 

odovico Sergardi che, sotto il nome di Quinto 
Sottano, scrisse le satire famose; dal palazzo Ban- 
dini architettato da Francesco di Giorgio al pa- 
lazzo Vecchi architettato da Paolo Posi; dal pa- 
lazzo Pollini architettato da B. Peruzzi al palazzo 
Buonsignori, bello, ricco, elegantissimo, d’archi- 
teltura gotica, una splendida opera del mille 
quattrocento, 

Ve n’è, come vedete, per tutti j gusti ed 
ognuno può in questa continua ammirazione, di- 
stribuire la sua giornata a seconda delle ore, pre 
scrivendosi una specie di ilinerario fatto a questo 
modo: 

Per la mattina, — Ritemprare lo spirito a 
magnanimi sensi, contemplando la piazza Vittorio 
Emanuele dove il superbo Provenzano Salvani 
chiese, tremando, l’elemosina al popolo per ri- 
scallare quel suo amico che non s° è mai saputo 
chi fosse, dalla prigione in cui lo teneva Carlo I 
@ dalla quale non lo voleva lasciare scappare per 
meno di 40 mila fiorini d’oro. — Durante questa 
ammirazione non sarà male ripetere a bassa voce 
il relativo brano dantesco; 


.4-« Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s'affisse: 


E lì, per trar l’amico suo di pena, 
Che sostenea nella prigion di Carlo 
Si condusse a tremar per ogni vena, 


Prima di pranzo. —Contemplare per mezz'ora 
di seguito la Torre... del.Mangia. Gli storici di- 
cono che questa torre, così snella e slanciata e 
che tanto piaceva a Leonardo da Vinci, si chia- 
masse del Mangia da un automa che anticamente 
batteva le ore: ma altri sostiene che essendovi 
lì accanto il Municipio ed avendo li avuta sempre 
residenza la Signoria ed il Potestà fino dal do- 
dicesimo secolo, non v'è nulla di più naturale 
che essa sia stata delta fino dagli antichi tempi 
la torre... del Mangia, 


Del resto, siccome in essa, oltre ad Agostino 
di Giovanni vi lavorò nel milletrecento il mae- 
stro Moccio, e siccome tutto questo potrebbe far 
perdere l'appetito, ove la torre del Mangia non 
r.uscisse a disporre lo stomaco al pranzo, è uti- 
poima recarsi, in tal caso, alla Hocca Salim- 

eni, 


Questa rocca, oltre all’esser famosa per avere 
nel 41368 ospitato Carlo IV, ha il vanto di aver 
avuto come abitatore quel Niccolò Salimbeni 
che fu uno dei più prodighi ghiottoni di quei 
tempi, 

Dinanzi a questa magnifica rocca è igienico 
pensare a lutta la riconoscenza che l’ umanità 
deve a questo illustre senese il quale, immerso 
continuamente nei più profondi studi gastrono- 


mici, raggiunse il: più alto ideale della culinaria, 
scoprendo per il primo l’arrosto garo/anato chia- 
mato allora la costuma ricca per ìl caro prezzo 
che a quell'epoca avevano i garofani. 

E, ad aguzzare maggiormente l'appetito, non 
sarà male mettere anche qui due o tre righe di 
rimembranze dantesche: 


+++» Niccolò che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell'orto, dove tal seme s'appicca. 


Dopo pranzo. — Visitare. la biblioteca comu- 
nale dove una collezione di’ quasi quattromila 
manoscritti ed ove la consultazione dei ‘digesti 
che vi si trovano in gran copia può facilitare la 
digestione. 


La sera. — Provvedersi di una discreta quan- 
lità di pensieri gentili e di delicate as ioni 
e recarsi con questa provvista sotto ilpalazzo 
Tolomei, questa opera bella e soave del mille- 
duecento che appartenne già al marito, di donna 
Pia de’ Guastelloni; è indispensabile anche qui 
la citazione classica, e il visitatore farà bene di 
mormorare al chiaro di luna i versi pietosi del 
Purgatorio: 


+-.- Ricorditi di me, che son la Pia: 
Siena mi fe', disfecemi Maremma: 
Salsi colui che innanellata pria 
Disposato m'avea con la sua gemma, 


Prima d’andare a letto, — Leggere i Com- 
mentari di Mariano Socini. scrittore senese del 
secolo decimoquarto: e se questi non. fossero 
bastanti a disporre Ja mente a un placido tifoso, 
aggiungere la lettura dei dodici volumi sulla 
Istituzione morale che Alessandro Piccolomini 
scrisse quasi un secolo dopo. 


Siena è una città caratteristica, speciale, unica 
nel suo genere, come Venezia : essa non ricorda 
nessun’ altra città, e nessun'altra città pùò richia- 
marla alla mente, 


® un pezzetto di Medio Evo conservato -mi- 
racolosamente fino ad oggi, con tutti i suoi te- 
sori d’ arte gelosamente custoditi e con quel poco 
di nuovo che i tempi han reso necessario mi- 
rabilmente intonato alle vecchie opere gloriose 
di cui Siena è così ricca. ii TO 


Non ricordo d’aver visto di grottesco che'una 
cosa : la grande tettoia del mercato, una iÎmmensa 
tartaruga che il Municipio ha voluto conficcare 
lì nella piazza, forse col nobile.i indimento di 
dimostrare, pre via di contrasto, tomé gran- 
dezza che gli antichi avevano nel saper fare sia 
superata di gran lunga da quella che abbiamo 
noi nel non sapere quello che si fa. ") 

Siena non è una città dove si possano andare 
a visitare dei monumenti, delle chiese ‘e dei 
palazzi : sì va semplicemente a visitare, la città, 
poichè la città è tutta un monumento. 


Bisogna vedere tutte le case, tutti i palazzi, 
poichè tutte le vie sono composte di meravi- 
gliosi ricordi del Comune senese, e tutte fan 
fede dell’amore con cui il popolo presente sa 
conservare le memorie de’ suoi antichi. 

Il palazzo Grottanelli, che appartenne un oo 
alla famiglia Pecci, proprio quella di Leone XI I 
e che fu poi mezzo rovinato, è stato restaurato 
dal proprietario attuale con una fedeltà alle trac- 
cie dell’antica architettura che è una cosa ma- 
ravigliosa. 

Non ho visto nessuna città dove.i restauri 
sieno accurati come a Siena. gs 

Ed è anche raro trovare una ciltà così antica 
@ che sia conservata con tanta pulizia: mi ricordo 
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ancora di aver visitato via della Galluzza, una 
poyera stradicciola tutta arcate, tutta fatta di vec- 
chie case, eppure di una nettezza ammirevole. 

Siena entusiasma i suoi visitatori; e si vien 
via con una splendida confusione nella mente 
ove in un giro vertiginoso riprendon forma il 
pulpito di Niccola Pisano, le dieci finestre del 

lazzo Tolomei, la loggia degli Uniti, il palazzo 

lel Monte dei Paschi, il cortile del palazzo Grot- 

tanelli, i libri corali della Cattedrale, i graffiti 
del Beccafumi, i cartoni di Raffaello, i quadri 
del Pinturicchio, gli affreschi di Taddeo di Bar- 
tolo, la cappella del Comune... 

Nè la confusione magnifica dei capolavori la- 
sciati a Siena dagli antichi tempi fa dimenticare 
quelli dei presenti, 

To, per esempio, ricordo due splendide cose 
moderne: le statue dello scultore Sarrocchi e le 
contadine dei dintorni di Siena. 

Le statue del Sarrocchi sembrano di carne: 
le contadine di Siena paiono di marmo. 

To non so quale alito vitale infonda il Sar- 
rocchi nelle sue statue nè quale scalpello ado- 
perino î contadini senesi per scolpire delle crea- 
ture come quelle che ho visto io; so solamente 
che i gruppi dell’autore della Santa Maria del 
Fiore che sono nella facciata del Duomo di Firenze 
mi entusiasmarono come mi entusiasmò il gruppo 
delle contadine che andarono incontro alla regina 
offrendole un mazzo di fiori. 

— Sono fiori, — dissero con graziosa sempli- 
cità, — colti da noi, nei nostri campi. 

— E, — gentilmente domandò loro la regina, 
— siete tutte così belle, qui a Siena? 

Fu una vampa di fuoco che si stese a un 
tratto su quelle venti facce scelte fra le più belle 
dei dintorni: ed io vi assicuro che, nella con- 
fusione in cui l’aveva gettate il complimento 
regale, quelle venti contadine erano venti capo- 
lavori, 

E benedetto l’amatore che potrà chiuderli nella 
propria galleria |. 


» 
lab 501 
Mi sono dilungato finora, sforzandomi a dare 
—. se è possibile — un'idea dell’ambiente, poi- 
chè in oggi se non c’ è l’ambiente non si può 
far nulla. 
Trattandosi poi delle feste di Siena era indi- 
spensabile, giacchè sarebbe impossibile capire la 
‘orsa delle Contrade in un ambiente diverso. 


Dividete in contrade un’altra città, vestite per 
tre o quattro giorni di seguito della gente con 
dei costumi medioevali, mandatela in giro, fatela 
correre... tutto questo riuscirà una mascherata 
e nulla più, 

A Siena invece, dove, con la stessa cura ge- 
losa con la quale si conservano i palazzi, le case, 
le vie, sì conservano anche le tradizioni, a Siena 
tutto questo si fa sul serio, ed ognuno vi mette 
il suo interesse, vi mette i suoi quattrini. 

Immaginatevi, dunque, ora questa città medioe- 
Vale tutta coperta dì fiori, tutta imbandierata, 
piena di festoni d’alloro, piena di trofei, di iscri- 
i Immaginatevi trenta bande innalzanti al 
note gaie delle marce più popolari, im- 
maginatevi un'infinità di gente diversa, fore- 
stieri, cittadini, contadini e sopratutto contadine, 
quale belle contadine dal tradizionale cappellone 

i paglia, dal profilo finissimo, delicato... 

E, in mezzo a questo splendido stordimento, 
traversate la città, andate nella piazza Vittorio 
Emanuele, dove tutti sono diretti. 

_ La piazza è piena: vi sono dentro più di ven- 
licinquemila persone: Intorno le finestre dei pa- 
lazzi sono gremite: v'è la gente fino sui tetti. 

Ecco uno scroscio d’applausi: entrano i sovrani. 

Ed ecco dal Casato il corteggio delle contrade. 

Ognuna ha il suo tamburino, i suoi fanti, il 

rtabandiera, i paggi, il capitano — un omone 

‘buto e terribile tutto fatto di ferro e di chiodi 
=— i due giocatori di bandiera che la sventolano, 
la buttano per aria e se la rigirano attorno al 
corpo; e poi, tenuto a stento da uno scudiero, 
il cavallo destinato alla corsa. In ultimo viene 
il fantino vestito da guerriero, che cavalca un 
infelice cavallo imbarazzato sotto la magnifica 
gualdrappa. 


Il portabandiera è sempre scelto fra i giovani: 
invece il giocatore di bandiera può essere anche 
un vecchio. 

Ne ho notato uno che non aveva certo meno 
di cinquantacinque anni 


Ebbene: egli se la rigirava sulla testa, vi sal- 
tava sopra, ci faceva le capriole come se fosse 
stato un giovinetto. 

__Il corteggio dura parecchio: le contrade sono 
în Lutte diciassette : 

. Wé l'Aquila, il Bruco, la Chideciola, la Civetta, 
il Drago, la Giraffa, V’Îstrice, la Lupa, il Mon- 
tone, il Nicchio, V'Oca, l'Onda, la Pantera, la Selva, 
la Tartuca, la Torre e | Unicorno, 

Mentre i fantini scendevano dal cavallo ricca- 
mente bardato, per togliersi l’elmo e la corazza 
e montare suh’altro cavallo, io ero tutto assorto 
in questo interessante dialogo con una popolana : 

— Tu dunque sei della contrada... ? 

Civetta, per servira. 

1 E tuo marito è della... 
— ... Chiocciola, ai suoi comandi. 
— EhI E adesso abitate? 

Nella contrada dell’ Unicorno. 
Capisco ! 


‘ 
La contrada vincitrice, questa volta fu la Giraffa. 
Una contrada di siguori e però una contrada 

povera: poichè più sono i poveri, i braccianti, 

gli operai, più sono gli oblatori; più la confra- 
ternita è forte, più è ricca la contrada. 

Ma con tutto che la Gira/fa non fosse ricca, il 
fantino che la rappresentava fu assalito da una 
ondata di popolo acclamante che gli si serrò at- 
torno soffocandolo di abbracci, impiastricciandolo 
di baci, assordandolo di urli. 

Passando sotto al balcone dei Sovrani la con- 
trada vittoriosa fece una grande ovazione: quindi 
andò alla chiesa di San Provenzano, a benedire 
il cavallo com'è d’uso. 

Rividi poi più tardi il fantino e alcuni della 
sua contrada, sempre in costume, alla passeggiata 
della Lizza, un grande e delizioso giardino che, 
illuminato, pareva una cosa addirittura fantastica. 

E il giorno dopo rividi altri cavalieri medio- 
evali nella contrada dell’Uca, 

Lì i sovrani erano andati a visitare la chiesa 
di Santa Caterina ove sono dela insigni del 
Salimbeni, del Sodoma e del Pacchierotto, ed 
erano stati ricevuti all’ingresso del rione dell'Oca, 


che è il più popolare, dal governatore seguito 
da un paggio, il quale avea consegnato al Re, 


seguendo il cerimoniale antico, le chiavi della 
contrada. Fra gli armigeri che facevano guardia 
sulla porta della chiesa aspettando che i Reali ne 
uscissero, ne notai uno con molta barba nera, con 
molte penne e sopratutto con molto elmo, il quale 
doveva essere cerlamente un pezzo grosso. 


Ma chi sentiva veramente tutta 1° importanza 
del suo quattrocentismo, era il capitano che ho 
l'onore di staccare dal mio taccuino e di pre- 
sentarvi in tutta la maestà della sua posa: 


Ebbene: tutto ciò è bello, tutto questo mi piace, 
e trovo che queste tradizioni, con tanto amore 
conservate, sono l’indizio più situro di un popolo 
colto. civile, innamorato della ‘terra che gli ha 
data la vita e di tutto ciò che ad essa appartiene, 

Così, mentre andavo in cerca di tipi grotte- 
schi, mentre sul mio taccuino schizzavo un paggio 
con le maglie bracaloni, o la testa di un capi- 
tano affogata in un elmo madornale, non sapevo 
nascondere a me stesso tutta la grande ammira- 
zione che sentivo verso questi popolani che in 
tempi come quelli in cui viviamo, spendono le loro 
fatiche, il loro danaro, e il loro entusiasmo per 
far rivivere l’epoca più gloriosa del loro paese. 


* 

Un aneddoto che garantisco e che prova? quale 
importanza dia il senese al grado conferitogli 
dalla sua contrada. 

La scenetta ha luogo nel quartiere dove ogni 
anno fa gli esercizi la milizia lerritoriale. 

Un milite risponde male a un ufficiale, 

— Teston! Non sapete dunque che io sono il 
vostro capitano? 

— Ebbene: io sono più capitano di lei! 

— Disgraziato! Io sono capitano dal 59.... 

— Ebbene: io sono del 1400.... 

E dopo una pausa: 

— Capitano nella contrada del Nicchio ! 


» 
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RICORDO DI SIENA 
A SUA MAESTÀ LA REGINA MARGHERITA. 


Esso consiste in un grande: qualro rappresentante un paggio delle contrade con la 
bandiera in mano, squisito ricmmo artistico in seta a colori e oro su un fondo di 
raso color 'd’aria. Nellù parto superiora del quadro ‘a destra sono ricamati, pari- 
miente în seta a colori e oro, le tre armi di Siena. Questo quadro è posto in una bel- 
lissima cornice di noce intagliata, nella quale sono scolpiti gli stemmi delle 17 Con- 
trade e quello del Comaue. Vi sono poi qnattro trofei d'armi scolpiti negli angoli, 
e in fondo alla cornice, una gartellina nella quale sono scolpite le parole — Ricordo. 
di Siena a Sua Maestà la ‘Regini Murgherita. — Il quadro, che con la cornice, mi- 
sura un metro e mezzo di altezza, è racchiuso in un elegante astuccio di ebano fo- 
derato intieramente di ‘velluto rosso il cui coperchio è ornato con l'arme sabauda 
nel centro sormontato dalla Corona Reale e di\quattro grandi pinsate di elegantis- 
sîma fofmma;.il tutto inargento casellato. Dae fermature ju argento tengono chiuso l'a- 
stuccio, il quale è appoggiato ad uu granile leggio che riposa sòpra'un’ elegante base 
di ebano di un metro quadro da tutti-i lati a corpi scoruiciati con ‘il piano saperiore 
in velluto rosso e una cartella nel centro di uno dei corpi, nella quale è a grandi 
lettere: a rilievo intagliate e dorate scritta la parola — Siena. — Appeso all’ esure- 
mità inferiore della cornice, mediante due cordoni con nappa d'oro, vi è un foglio 
«i seta a forma .di bandinella, contornato di frangia d'oro, sorretto da una bac- 
‘chetta di noce_nella quale sono inéise le. parole — Cor magis tibi Sena pandit — 
e terminata: all'estremità da un capitello ciascuna pure sli noce intagliato , ove.sono 
scolpite due armi; quella sabunda e quella di Siena. i 

Nel foglio. di seta è riprodotto in fotografia un magnilico fregio di una' pagina dei 
libri corali del Duomo e precisamente quello dipiuto citca il’ 1400 da Fra Liberale 
da Verona, in cima'al'quale e entro Ja lettera iniziale vi è la Concezione contor: 
mata da Augeli. In mezzo al foglio l’inlirizzo in poesia del prof. Felice Rossi che 
qui trascriviamo : 


Segna questo bel di nei fasti suoî 
Siena, e il tuo nome in auree cifre pinge, 
Ma quel che desta il tuo cospetto in° noi 
In cuor si sente e fuor non si dipinge. 


Te progenie d’eroi, nata e cresciuta 
Nel bel paese dové sei Regina 
Festeggiando saluta 
La nostra al par d’ogni città latina; 
E il suo popol che t'ama 
Il tuo favore d’ottener sul brama, 


E Tu, che colta quanto sei cortese 
Degli avi apprezzi i monumenti auguiti, 
Tn che sai d’ogni italico. paese 
Gli usi nuovi e vetusti, 

E guardi con amore 

Ogni opra d'arte, e giudichi col ccnore, 
Tu buona, Ta gentil sperar ci fai 
Che di Siena talor ti sovverraî. 


Questo ricordo ideato e fatto eseguire 
da un Comitato di cittadini e da questo 
caduto al Comuue, fu dal facente funzioni 
di Sindaco di Siena nob. sig. conte Nicolò 
Neruccì presentato a nome della città a 
S. M. la Regina, la quale tanto gradi e 
apprezzò il valore artistico del dono che 
volle le fosse subito inviato a Monza ove 
già si trova. 


SCIARADA. 


Hanno il primier le vergini 
Sparso di mesti fior. 

Molle il secondo e placido 
Morte ti dà talor, 

Ma ridonar può all'anima 
Il primo suo candor. 
Danni, perigli e lutto 

Reca soventé il tutto. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 89: 
Samaro, 
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IL CARDINALE RAMPOLLA 


Sua eminenza il cardinale Ma- 
riano Rampolla dei marchesi del 
Tindaro. appartiene per nascita 
alla nobiltàsiciliana. essendo nato 
a Polizzi (Cefalù) nel 1843 Fatti 
gli studi a Roma nel collegio 
Capranica. andò uditore di nun- 
ziatura col Simeoni in Spagna 
nel 1875; nel 1877 tornò a Roma 
come segretario della Congrega- 
zione di Propaganda, e nel 1882 
fa rimandato come nunzio a Ma- 
drid. dal Simeoni diventato car- 
dinale segretario di Stato. 

Ebhelàgrandissima parte nelle 
trattative, dalle quali resultò che 
inaspettatamente fosse rimesso 
all’arbitrato di Leone XIII la ver- 
tenza sopravvenuta fra Spagna 
@ Germania per il possesso delle 
isole Caroline. Si vuole ch’egli 
s'intendesse benissimo. fino d’al- 
lora. col grande cancelliere ger- 
manico, per mezzo del conte 
Solms ministro tedesco a Madrid, 
ora ambasciatore di S. M. l’im- 
peratore Guglielmo presso il re 
d'Italia. 

Creato cardinale nel concistoro 
dello scorso marzo, il Rampolla 
fu nominato nel giugno cardi- 
nale segretario dì Stato. al posto 
del defunto Jacobini.] candidati 
a quel posto importantissimo 
erano diversi, e molte e varie 
le inflnenze per far prevalere le 
simpatie del pontefice in favore 
dei candidati maggiormente ac- 


vole ad una conciliazione fra la 
Chiesa e lo Stato. “ 


Ò Ha; 


i 


GLI ABITANTI DI STRADELLA” 


IL CARDINALE ‘RAMPOLLA 
ministro Segretario di Stato del Papa. 


Il Rampolla fu prescelto forse 
perchè non erasi schierato aper- 
tamente nè con l’uno nè con 
l’altro dei due partiti. Uomo di 
qualche dottrina, abbastanza al 
corrente delle astuzie diploma- 
tiche, sebbene non abbia mai 
risieduto lungamente in altre 
capitali d'Europa oltre che a Ma- 
drid, il Rampolla prese possesso 
del segretariato di Stato senza 
suscitare grandi invidie nè gran- 
di proteste. I varii partiti spe- 
ravano tutti in lui. Quando si 
cominciò a parlare di concilia— 
zione e fu pubblicato l'opuscolo 
del padre Tosti, il Rampolla non 
dette segno di vita. Le illusioni 
andarono aumentando, ed au- 
meniavano sempre più quando 
si seppe che il cardinale segre- 
tario di Stato aveva spedito ai 
rappresentanti diplomatici della 
Santa Sede una nota circolare 
riguardante appunto la conci- 
liazione. Questa nota’, che .or- 
mai ha preso il nome del car- 
dinale Rampolla e colla quale 
è aumentata la notorietà del- 
l’autore, lasciava intendere chi; 
ramente che il Papa non si sa- 
rebbe adattato ad un accomoda- 
mento coll’ Italia, che ammet- 
tesse implicitamente la sua piena 
rinunzia al potere temporale. 

Il cardinale Rampolla ha do- 
vuto mettersi dalla parte degli 
intransigenti, ed è stato provato 
una volta di più che il segre- 
tario di Stato è, per Leone XIII, 
un semplice esecutore della po» 
litica personale del Papa. 


DAVANTI ALLA: CASA DI DEPRETIS, ‘APPRENDONO LA NOTIZIA DELLA MORTE (disegno ‘di'@. Amato), 
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“IA SETTIMANA. 

La Gazzetta ufficiale ha annunziato la 
Monte pi DePRETIS con le parole 
Stesse di cui s'era servita‘ per dare la 
‘hotizia della morte di Cavour: “ Un gr nde 
lutto ha colpito il Paese ‘Agostino Depre- 
tis, cavaliere, del suj 0 -Ordine della 
SS. Annunziata, Presidente del Gonsiglio 
dei Ministri, Ministrodegli esteri, deputato 
‘Al Parlamento nazionale, è, morto ier sera 
(29 luglio) alle ore 8.20, a Stradella ”. Il 
Consiglio de’ Ministri, radunatosi la mat- 
tina appresso, deliberò di rassegnare le 
dimissioni, ma il Re ha immediatamente 
risposto invitando i ministri a restare al 
loro posto e incaricando il Crispi dell’inte- 
rim degli esteri. Una crisi ministeriale 
così non vi sarà e anche la ricomposizione 
ministeriale sarà soltanto pro forma. Ades- 
sola stampa italiana è quasi unanime nel 
tessere le lodi dell’estinto ed anzi il solo 
giornale che ne abbia de'to con poco rive- 
renti parole è vivamente rimproverato 
anche dagli altri organi del suo partito. 
La stampa estera poi, d'ogni paese, parla 
con ammirazione del Depretis, e i Governi 
fanto a gara nell’esprimere a quello d’I- 
talia le loro condoglianze. Grandi ono- 
ranze si tributano, in pari tempo, al De- 

retis dalle città italiane. Non soltanto 
il Municipio di Stradella, che non ha mai 
visto tanto concorso di personaggi e di 
reporters, delibera, tra altro, di concor- 
rere con 10,000 lire all'erezione d'un mo- 
numento a Depretis là nella sua città nata- 
le: ma anche la Giunta municipale di Roma 
assegna la somma di L. 100,000, per un 
monumento da erigersi nella capitale del 
regno. Già adesso un busto di bronzo del 
Depretis venne collocato nell'aula capito- 
lina. A una via di Roma, dove egli di- 
morò lungamente, vertà posto il nome di 
Agostino Depretis; e un egual battesimo 
avrà per deliberazione del Municipio di 
Napoli, una via di que' nuovi quartieri. 
Così Roma e Napoli, nell’onorare l’uomo 
di Stato, si uniscono pure nel dimostrare 
la loro riconoscenza a colui che per l'una 
fece votare la legge del concorso gover- 
nativo, e per l’altra fu il propugnatore 
dello “ sventramento ”. Roma aveva an- 
che chiesto la salma a Stradella, ma il 
cadavere imbalsamato del Ministro 
viene portato, oggi stesso al riposo eterno 
nel cimitero ‘della sua piccola città. I fu- 
nerali si fanno a spese dello Stato, è, per 
divieto del Papa, il clero se ne astiene. 
Il Re mandò tosto alla signora Amalia Fla- 
rer-Depretis, un telegramma in cui prega 
lavedova dell’uomo diStato, che, dopo tanti 
negozi di milioni, lascia a lei e al bimbo, il 
piccolo Agostino, piuttosto diminuito che 
accresciuto il suo patrimonio — si parla 
di un 800 100,000 lire — di affidarsi alla 
sua amicizia.” Alla signora Amalia an- 
che la regina ha mandato un affettuoso 
telegramma. Il Re è rappresentato ai fu- 
nerali di Stradella dal principe Amedeo. 


* 
La cronaca italiana, tutta dedita a questa 
non inattesa sventura e ai particolari delle 
onoranze funebri, sorvola su altri fatti. Le 
ESERCITAZIONI NAVALI SÌ sono chiuse la 
sera del 29, dopo avere ottenuto — come 
dichiara l'ammiraglio Saint-Bon — “im- 
portanti ammaestramenti per la difesa del- 
la costiera, tanto per l’esercito quanto per 
l’armata”, Le ELEZIONI AMMINISTRA- 
tiva pi Narots, di cui il risultato de- 
finitivo si è proclamato il 27, diedero la 
vittoria ai clericali o cosidetti clericali è 
piuttosto che altro avversari del duca di 
San Donato. De’ venti eletti due soli ap- 
partengono alla lista favorevole al pin- 
gue duca e questi sono nientemeno che 
il conte Giusso e il benefico Matteo Schi- 
lizzi Il Crispi, frattanto, dà ai pregiù- 
dizi popolari a proposito del colera, delle 
fiere. batoste, che nessun altro, i 
ciliano, avrebbe osato appunto in Si 
NIENTE CORDONI SANITARI: NIEN- 
TE SUFFUMIGI: un suo telegramma al 
sindaco di Licata, che gli chiedeva i suf- 
fumigi i le lettere, resterà come docu- 
mento che le verità scientifiche finalmente 
sono accettate dal Governo italiano: “ Le 
suffumigazioni sono senza scopo. Non si 
comunicano con le lettere le epidemie, 
Confortate i cittadini a dar prova di 
senno civile... I provvedimenti dati dal 
Governo valgono ad estinguere il morbo 
e ad isolare (Catania. ”. I roRNAI DI 
VENEZIA si sono posti in sciopero: vo- 
gliono che il loro compenso per quintale 
di pane fabbricato sia portato da lîre 
quattro e mezzo a cinque e mezzo. 


Col poxo DELL'IMPERATORE DI 
GeRMANIA AL Papa siritorna in piena 
politica estera? Tale sarebbe senza dub- 
bio il desiderio del Vaticano. Ma il dono 
imperiale consiste in una mitra ricamata 
in oro; e Ja mitra, si sa, è l'insegna del 
sacerdote, del vescovo. In pari tempo la 
Kilnische Zeitung, che prende lingua dal 
Cancelliere germanico, consiglia i Governi 
di rifiutarsi a ricevere più oltre comunica- 
zioni di circolari in cui si qualifichi d'u- 
surpazione il Regno d'Italia, riconosciuto 
da tutti gli Stati. 


. 
In piena politica internazionale, e di 
quella che più ci preme, veniamo vera- 
mente con l'interpellanza di Lord Napier 
sulle intenzioni del suo Governo circa 
una mediazione rra L'ImALIA BL'A- 
sissinia. Lord Napier è stato mosso a 
parlare dal desiderio che il Governo in- 
glese adempia a'suoi obblighi verso il 
Negus; dalla simpatia per re Giovanni e 
da una simpatia non men viva e certo 
più elevata per l’Italia ch'egli, il duca 
di Magdala, mette in guardia contro la 
fallacia che una guerra con l’ Abissi- 
nia sia impresa facile. Il ministro Sali- 
sbury gli rispose convenendo perfetta» 
mente in tut punti di vista del no- 
bile Lord e insistendo specialmente nel- 
l'amicizia cogli Italiani che è di lunga 
data. “ Essa data dall'origine del loro re- 
gno, non è mai stata offuscata da una 
nube e non vi è stato mai un periodo in 
cui essa sia stata più cordiale di ora." 
Premesso che un'offerta di mediazione 
non può farsi se non la si sa @ priori 
aggradita, il Ministro concluse che “in 
questo, come in ogni altro caso, gli sforzi 
più ardenti del governo di Sua Maestà 
saranno adoperati in tutte le opportunità 
che si possono presentare legittimamente 
nell'interesse della pace”. Non si sa an- 
cora se con queste parole sia giustificata 
la congettura che n tentativo di media- 
zione verrà fatto di certo; in Italia, d’al- 
tronde, gli allestimenti per l'Africa con- 
tinuano; e si nota che fra i cittadini,i quali 
già adesso hanno chiesto di servire anche 
come semplici soldati tra i’ volontari, 
V'hanno i giovani principi Del Drago, Her- 
colani, Colonna di Stigliano e il conte An- 
drea Marcello. L'amicizia anglo-italiana 
sembra, ad ogni modo, dover essere ormai 
uno dei dogmi politici dei due Governi, 
Mentre il giornale dell’on. Crispi ne con 
ferma l’'indispensabilità, il marchese di 
Salisbury, a Norwich, citando — benchè 
non troppo a proposito — le leggi del 
nostro paese per giustificare il Coercion 
Act applicato in Irlanda, vede l’Italia “alla 
vanguardia del progresso ” e trova nella 
politica italiana di fusione “uno dei più 
brillanti successi della civiltà.” 


2 

Tra la seria Inghilterra e la Francia 
quale contrasto! Tutta la cronaca fran- 
cese è ormai fatta di pettegolezzi e di 
scandali. La storia o storiella che sia dei 
famosi 94 generali e poi de'deputati mo- 
marchici postisi a disposizione del Bou- 
langer, non solo ha dato luogo a una 
sfida mandata dal deputato Laur — l’au- 
tore della lettera narrante le glorie del 
général — al Cassagnac e da questo re- 
spinta con relativo scambievole sfoggio 
di insulti, ma ha fatto scendere in campo 
Boulanger stesso e l'homme du Tonkin. 
A Epinal Jules Ferry, che vuole rientrare 
nella vita politica militante, stomacato 
dalle millanterie di Boulanger, ha parole 
di fuoco contro “gli idoli da caffè-con- 
certo,” contro “i Suint-Arnaud da stra- 
pazzo.” Boulanger prende la lettera al 
proprio indirizzo e manda a sfidare Jules 
Ferry. Si nominano i padrini per questo 
DUELLO FRA BOULANOER E FERRY, 
singolar tenzone che fa palpitare tutta 
la Francia. Sono per Ferry i signori An- 
tonino Proust e Raynal, per Bonlanger 
il generale Faverot e il conte Dillon. E 
questi signori tengono sedute sopra se- 
dute. Ma i padrini di Boulanger pre- 
tendono che nello scontro lo scambio di 
una palla si faccia a 20 passi e senza 
comando ; quelli di Ferry chiedono la di- 
stanza di 25 passi e il comando. Di modo 
che i padrini si separano e il giudizio 
di Dio non ha occasione di pronunciarsi 
nè per il campione della revanche nè per 
quello del Tonchino. In pari tempo un 
meeting, cui assistono 6000 persone, € 
che avrebbe dovuto discutere intorno ai 
mezzi più opportuni per attuare LA FER- 
rovia mermrorotitana di Parigi, 
si cambia in un pugilato; radicali e so- 


cialisti si bastonano a più non posso; 
il deputato Lockroy si sforza invano di 
ristabilire la calma; il panico si impa- 
dronisce di tutti, la è general 
Questa la politica interna della Francia. 
Quella estera consiste, pare, nel fare di- 
spettucei all’ Italia, e dichiarazioni d’a- 
more alla Russia. Il Governo francese, 
senza una ragione al mondo, PROIBISCE 
L'IMPORTAZIONE DEI VEGETALI 
ITALIANI e una folla d'operai francesi 
costringe con la violenza a partire due- 
cento operi italiani che Javoravano alla 
ferrovia dî Nancy. Ma in pari tempo la 
Lega dei patrioli fa poco meno che un 
lutto nazionale per la morte di MicneLE 
Karkorr, il giornalista di Pietroburgo, 
l’anima del movimento panslavista. 


* 

In fondo, la grande curiosità, la X in- 
cognita del momento resta sempre que) 
IL PRINCIPE DI CopurGO ANDRÀ 0 
NON ANDRÀ IN Buu6arIa? Dicono di 
no i giornali russi e di no consiglia, per 
telegrafo, anche la Porta. Ma dice di sì 
il ministro degli esteri di Bulgaria, Nutce- 
vich, che è partito per Ebenthal affine, si 
crede, di accompaguare il principe 6 far- 
gli notificare il fatto appena messò il piede 
sul territorio bulgaro, a Sistova, e dice 
di sì anche un sarto di Sofia che sta pre- 
parando un uniforme di generale bulgaro 
su misure mandate da Ebenthal 

4 agosto. 


CRONACHETTA FINANZIARIA, 


La finanza non è più la finanza; la 
finanza è la politica. Inutilmente i gior- 
nali ufficiosi russi cercano di mostrare 
ingiustificato il ribasso de'fondi imperiali, 
raccontando come e qualmente, anche per 
le abbondauti messi di quest'anno, l’erario 
i giornali, altrettanto ufficiosi, te- 
i, rispondono che la sola buona po- 
litica fa la buona finanza e che la poli- 
tica ruasa è pessima, A sua volta il Go- 
verno russo replica, e non più con parole 
ntro sei giorni via dal loro 
posto tuti rettori, tutti gli ammini- 
stratori stranieri (leggi tedeschi). D'altra, 
parte , alla GUERRA FINANZIARIA 
RUSSO-TEDESCA vengono a prender pi 
te non soltanto i francesi ma anche 
ezechi; gli uni, con la forza fatta ingente 
specialmente per opera di quegli autoctoni 
francesi che sono i Rothschild, gli altri, 
con i modesti fatti ma Je parole molte 
della Borsa di Praga, tentano sostenere 
il credito della Santa Russia. In pari 
tempo a Parigi LA QUESTIONE DELLA 
METROPOLITANA diventa una questione 
politica, e di quale politica! La più fe- 
roce, la più bestiale. La Camera, si sa, 
ha respinto, poco prima di chiudersi, il 
progetto di legge per la costruzione di 
questa ferrovia che deve circondare, come 
d'un anello, la capitale della Francia 
Nessuno però ne ha contestato i vantaggi 
e meno che meno il Governo: il signor 
Rouvier, interrogato il di appresso, sulle 
intenzioni del Governo, ha risposto schiet- 
tamente che egli considera il voto nega- 
tivo della Camera rivolto soltanto al di- 
segno troppo indeterminato che le era 
stato presentato, ma che nelle vacanze 
il Governo cercherà una soluzione pratica 
assicurando la costruzione della ferrovia 
d'accordo con la città o con le grandi 
Compagnie ferroviarie. L'agitazione duu- 
que, se pure d’agitazione sarebbe il caso 
di discorrere, dovrebbe limitarsi a far vo- 
tare sussidi o a raccogliere adesioni diazio- 
nisti. Ma no: peri socialisti, il ritardo nella 
costruzione è un buon pretesto a urlare che 
i repubblicani vogliono far morire di fame 
i poveri di Parigi, per i repubblicani a 
chiamare canaglia i socialisti, e per tutti 
e due a darsi botte dla orbi 

“ Come assiso talvolta il villano ”, ece., 
noi potremmo assistere a questi “ turbi ” 
che scendono sovra i campi che non ab- 
biamo arato, e che d'arare non ci sen- 
tiamo alcuna voglia, se anche per la 
finanza italiana, e precisamente per la 
rendita che la rappresenta, non sì ten- 
tasse di fare della politica. È la Francia 
che non contenta di far guerra ai nostri 
cavoli, minaccia di farla anche alla nostra 
rendita. Una delle sué rassegne più an- 
torevoli, la Semaine Financière, scopre, 
per esempio, che la nation remuante, la 
jeune Italie è inquieta, s'agita, vuol far 
parlare di sè. Morale della favola di questa 
GUERRA FRANCESE ALLA RENDITA 
ITALIANA: debarrassez vous de la rente 
italienne. La Borsa di Berlino, d'altra 


compra +8 in- mezzo-ai due con- 
pa ata rendita, se non gode, noù si 
duole di troppo. La politica italiana resta 


nilterra per l'Ar- 
gentina, per il Portogallo e per la Ger- 
inania, lo sconto privato vi sta a un 1/90/ 
sottò l'ufficiale e in Germanîa i depositi 
presso ‘la Reichsbank ascendono a 420 
milioni: una somma tanto ingente non vi 
si è mai avuta: anni fa, in quest'e- 
poca dell’anno, i depositi stessi erano li- 
mitati, a 179 ni. Da ciò la possibilità 
di creare dei titoli nuovi o di collocare 
almeno, in mani borghesi, quelli già esi- 
stenti. Le nuove exISsIONI pullulano 
in Inghilterra. In pochi giorni la città 
di Cardiff ha emesso un prestito di ‘300 
mila sterline, la Nuova Zelanda -ha chie- 
sto al mercato 50,000 1. st., l'isola Mau- 
rizio 100,000 ]. st., la Compagnia com- 
merciale di Manitoba 400,000, la Com- 
di Borneo |, st. 50,000, è il Te- 
soro apre adesso il concorso per lire ster- 
line 3,500,000 ini Buoni a tre e a sei mesi, 
In Germania, invece, tornanò in onore i 
titoli già esistenti, i paesani industriali 
e montanistici e, de’ nostri, ì ferroviari. 

L' occasione è troppo buona, Non te- 
miamo ; c' è chi sta per approfittarne: 
LA SOCIETÀ PER LE FERROVIE. DEL 
MEDITERRANEO AUMENTA IL PRO- 
PRIO CAPITALE 

L'articolo II del contratto per l’eser- 
cizio della Rete Mediterranea Ive, 
si sa,'che la Società passi allo Stato 135 
milioni come prezzo d’acquisto del ma- 
le rotabile d'esercizio e degli approv- 
vigionamenti; che questa somma sia pa- 
gata anche qualora la stima ne portasse 
il prezzo complessivo a minor summa; 
ima che, qualora invece .il prezzo ne 
risultasse maggiore, la Società debba pa- 

rare il dippiù, ricevendo un corrispon 

lente aumento sull’annualità di lire 
7,820,000 stabilito dall'articolo 23 come 
corrispettivo per l'uso del materiale mo- 
bile, e in altri termini, come interesse 
del capitale impiegatovi. Ora, il valore del 
materiale e delle provviste cedute dallo Sta- 
to alla Società Mediterranea raggiungerà 
certo i 143 milioni. Saranno quindi altri 
otto milioni oltre i 135 già versati, clfe la 
Società dovrà procurarsi ed essa ve ne ag- 
giungerà probabilmente altri sette, per 
avere un fondo di circolazione che oggi le 
manca e che le è fatto pagar caro dagli 
amici «banchieri. Resta solo,a vedersi se 
l'indennizzo dello Stato debba valere an- 
che per questi ultimi milioni, che col ma- 
teriale non ci hanno nulla da fare. Frat- 
tanto le Mediterranee dal 604 vengono 
spinte a 607 f. m È 

Fuori di questo valore nessuno ta par- 
lare di sè alle Borse italiane. Meno male 
che lo spirito d’ associazione, anche sen- 
za entusiasmi delle Borse, fa quel che 
deve fare: oltre le molte cooperative 
— che sempre c' insegnano la geografia 
nazionale facendoci cercare nel dizionario 
la patria della Banca popolare buccinese 
o del Banco di Credito d’Atripalda — si. 
fondano parecchie nuove socIETÀ 
axoNIme: a Napoli la Compagnia Me- 
ridionale vesuviana del gas e a Lodi la 
Società per la fabbricazione dei bottoni, 
a Bari la Società d'assicurazione la Pu 
gliese e a Mondovi la Società per la con- 
dotta dell'acqua potabile. La crescente at- 
tività del paese in ogni sua regione, è un 
fatto incontestabile, e il conro DEL 
rEsORO, alla fine dell'esercizio 1886-87, 
può segnare un aumento di 84 milioni 
negli incassi delle tasse di consumo e 


delle dogane, 
4 agosto. s 


Nei prossimi numeri pubblicheremo: 
Alla luce dei lumpi, bozzetto campagnuolo 
di Farostra; Giorgio Sand e Flaubert, 
di A. CaccianiGA ; Onoranze postume a 
Vittorio Alfieri,.di Acmiuve Nent; La 
fiumana, di Arpox Atronetti; Dalle leg- 
gende del mio Nord, di G. Racusa-Moeti; 
Come la casa di Piazzetta diventò con 
vento, di Lurara Corso; Agordo e le 
sue miniere, di Orrone BrextanI; Sulla 
Terramara di Portadore, racconto di Pao- 
Lo TenescHI. 
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ZARA & ZEN 
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Corso Magenta 
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BI-DIOBATIVO DI 


CHASSAING 


TTh, ECG, &Ec. 
Parigi, 6, Avenno Vitoria, 6, Parigi 
Sì vendo dai principali Farmacisti, 


MOBILI 


eTappezzerice 


IN STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d’appartamenti, ville, eco, a se- 
conda delle più scrupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO 
nei propri grandi magazzini copioso assortimento di 
mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali. 


ALLA VIOLETTE 


mantenere la freschezza del viso. 
L. 2,50 la scatola. 
AROMATERIA 
CESARE 


note di FOLCHETTO. 


LA VITA A PARIG Lire 3:30. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori F.lli Treves, Milano. 


AMIDALINA 


Stiperiore a tutte le polveri di toilette 
fin qui in uso, perché nòn contiene 
piombo nè corrosivi di sorta. È bensi 
composta di refrigeranti indicatissimi 
è preferiti per ammorbidire la pelle è 


BONACINA 
MILANO, Corso Vitt. Eman., 86. 
Deposito in PApOYA, presso il signor 
Piazza Riccardo; in Como, presso il 

_ signor Baserga 6 Roncoroni. 


NUOVI ROMANZI E VIAGGI 


A LEGGERE IN VIAGGIO 


EDIZIONI TREVES 


Volumi a L. 3.50 Volumi a L. 1 


ARNOULD. ...... Dodo» 
BARRILI ....... Un merlo bianco. SRD sE e de feste 
CASTELNUOVO . . . Sorrisi e lagrime, BOISGOBEY . ....H grido del sangue. 
CORDELIA . ..... Per la gloria. BOISGOBEY .. . 1 due berretti verdi. 
FOLCHETTO . La vita a Parigi. BOURGET. .. Andrea Cornelis, 
JARRO. .... . . La Polizia del Diavolo. | BOURGET. . Un delitto d’amore, 
JARRO. .... - - Iristrione, BOURGE . . Enimma crudele, 
MANTEGAZZA (P.) . Le estasi umane. 2 vol. | CONWAY. . < ‘ Novelle. 2 vol, 
MANTEGAZZA (V) . Due mesi în Bulgaria. | CLARETIE. .; ‘© E'amante, 
MARCOTTI . . .. . .. Rosignola. CLARETIE. .. ... Roberto Burat. 
PERODI (Emma) . . . Spostati, MONTEPIN . La morta viva. 2 vol. 
ROVETTA. ...... Tiranni minimi. MONTEPIN . L’impiccato. 8 vol. 


VASSALLO (Gandolin) Diana. - L’ammaliatrice bionda, 


” OHNET . + Lisa Flenron. 
Volumi a L. 4 SANDEAU. ‘ MCIla della Seiglière. 
SMILES . Chi sì aiuta Dio ’aiuta. 
MAReata mn: Un giudizio di Dio. TOLSTOI Anna Karenine. 2 vol. 
BIAGI (Guido). Aneddoti letterari. | VERGA - Il marito di Elena, 
CAPRANICA Maria Dolores. VERGA . ...... Tigre reale, 
LIVINGSTONE . . . . Viaggi in Africa. À 
MASI (Ernesto) . . .. Parrucche e Sanen- NOVITA DRAMMATICHE. 
lotti. PAOLO FERRARI . . Il signor Lorenzo 1 20 
PETROCCHI. . |... Ne” boschi incantati. |PAOLO FERRARI. . La separazione . 1 20 
SANDEAU. . ++ M.MladellaSeiglière, ill. | ERNESTO RENAN. . La badessa di Jouar- 
SERAO (Matilde)... Il romanzo della fan:| =_= re..... 2 


SM 
ciulla. FRANCESCO COPPEE I Giacobiti . 
VISCONTI VENOSTA Il curato d’Orobio. HENNEQUIN . .... Niniche ... 


ALBUM ILLUSTRATI 


Venesia e l'Esposizione Nazionale Artistica del 1887 . 
Venezia. Quadri e statue RONN: i 3 015 
Firenze, S. Maria del Fiore e Donatello. Due numeri . 
Verdi e l'Olello. COLE dA dre SARTRE: 
Milano e l’Esposizione di Macinazione . 


GUIDE TREVES. 


(Edizioni del 1887). 


Roma e dintorni . . . 

(in inglese) 
Firense e dintorni . la 
Palermo e dintorni (E. Onufrio) . 
Parigi (di Folchetto) . . .. 3 
Napoli e dintorni (in preparazione). 


Alta Italia 

Italia Centrale 

Italia Meridionale . 
Milano e la Lombardia . 
Venezia e il Veneto 
Torino e dintorni . 


FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI ELETTRICI 


Premiati con medaglia d’argento al- 
l'Esposizione di Milano del 1875 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 


Mitawo. - Via Orso, N. 11. - Mirano 


CRANDE SPECIALITÀ 
IN CALORIFERI 


ad aria calda d'ogni grandezza, 
con grande economia in combnsti-| 

bili ‘a carbone Chok. Francesco| ‘<'ficò Preis; 
Berètta, Milano Via S. Spirito 5. 

Borgo Spesso 13 Milano, 


UOOKE & WEYLANDT] 
BERLIN, SW 
fabbrica di 


li cautchone e di metallo.| 
Si domandano agenti e cor- 
rispondenti. 


Echte Brietma'hen} Jilixg. 
(1; 10%rafil. 2555. 10.Butgor, 
40m. 59 if. O Gerf. 
150 9j. 8 Peru 40 Dt. 7 Serd. 
259). 3 Siam 509. oto. alle 
it. Jllustr. Kataiog 30 PI. 

N. Briebrigjirafi 


Tigre Keale pircom. tinto 


OPPRESSIONE NEVRALGIE + 
TOSSE, auanire paLLE 
Ì) catarri, Raftredaori SIGARETTE ESPIC 
alt pimado fl tano, etto, calma il nstema, 


MB vadis al' bgnw: J. Esp 
No iN TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTR) 
Derosiro : MANZONI, Man ; — 


Presso tutti i Profumieri, Parrucchieri e Chimici. 


POLVERE di RISO speciale 


Sono uscite 12 serie dell'opera: 


Gli Eroi del lavoro 


GASTONE TISSANDIER' 


Esce nello stesso formaio' del Tissandier e del Figuier 
a serie di 32 pagine, riccamente illustrate 


Centesimi QUARANTA la serie. 
Associazione all'opera completa, L. 5. — Estero, Fr. 6. 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Milano 


Il 


259 


DI 


TL SORCIO 


OLEOGRAFIA DAL QUADRO DI I 


GIACOMO FAVRETTO 


CENTIMETRI 30X 40 


PREZZO: UNA LIRA. 


Ù Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
B Sese esa aSaSI 


" Sono usciti i Primi 24 fascicoli del 


STORIA 
Risorgimento Italiano 
FRANCESCO | BERTOLINI | 


EDOARDO MATANIA 


Quest'opera fa parte della grande Storia d' Italia che abbiamo intra- | 
presa ale la Storia di Roma, recata a termine, forma il primo 
tre prof. BERTOLINI, în altre sue pubblicazioni sul Ri- 
10, ha dimostrato come sia possibile ad uno spirito ei 

eventi dei propri tempi senza venir meno alla imp: 
| zialità e alla severità dello storico, — L'opera esce in formato in4 gran 

Ogni dispensa di $ pag. contiene una grande composizione di E, Matania. 


Centesimi 50 il fascicolo. . | 


L'OPERA COMPLETA LIRE QUARANTA, | 
(Per l'Unione Postale, Fr. 50.) { 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, — MILANO, 


| Ogni: dispensa di 4 facial, LO, — Ogni gere di 10 fascicoli, LS. 
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_GLI ANNUNZI SI RICEVON 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


in Milano, presso l’Ufficio Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51; perla Francia e l'Inghiletrra (anche per Ja ré- 
clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, a Parigi, Fauburg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Flnet Street, 188. 


L'EAUDE SUEZ==="MALI DI DENTI:##= 


To anirersio presso: Gi 3. DunantGalleria Cristoforia; A: Colombetti, vin S. Maria Segreta, 
1°, via Tornabuoni 


in Firenze presso: A. Janssen, via dei Fossi. 


PASTA DEPILATORIA DUSSER:=::: 


UNIVERSELLE 1878 


EXPOSITION 


Croix de Chevalier 
LES ‘PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


fano LATTEINA E. CHUDRAI 


Raccomandata dallo celebrità mavloa!i di Parigi per tutt gli usl della TOILETTE. 


—In Atome presso: 


in Femezia presto : ratarene RJe Farmacia; Bertin 


a Pnsenza Salone ParraccAlto n na - 
ico termi Goo. EF. Paasago, 41, Piazza di 


distragge la lanugine che nuoce al viso delle donne, sensa alcun inconveniente per la pelle, anche più delicata. 
—Sicorezza ed efficacia guarantite, 50 anni di suocesso. (L. 14.50 la scatola; per piccoli mastacchi L.14 W0) 


{se vaglia postale. Perle braccia adoperare, il PILIWORO.—DUSSER, investors. I. Ha ).-. Rouasgnu. PARIGH 


Gase Raccomandate 


DI VENEZIA. 

Comp.a Assicuraza Generali di Vene 
zia: Incendi - Grandine - Trasporti - 
Vita umana - Disgrazio accidentali. 
S. Marco, Procuratie vecchie, 88-84. 


Merletti 


di qualunque genere 
tanto a metro che a forma 
per biancheria 
o ammobigliamenti 
fini o finissimi 


Pizzi 


Mur di sd Lala pr tal a Tele Ottici. 
e B. Waldstein, Piazza 8. Marco, 126. PER VESTITI 
PA E Tal pr TOMO | (e Cata pe nach la ole | Alberghi. Trine da occasione 
Fabbrica e Deposito in Parigi, 18, rue d’Enghien, 13, Parigi Italia, B. Grameli& 8. Marco, 1449. D A S PO SA 
", Ristoranti. U) È 
Bauer Grumoald, Via 22 Marzo. rivolgersi esclusivamente presso 
Bagni. 


M. JESURUM x O. 
di VENEZIA 3 

unica fabbrica in Italia premiata è brevettata. 
CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare Ja 


Grande Stabilimento al Lido. 
F. Grohmann Nachf. Berlin €. 


la più veechia è rinomati 
FabbricadiTimbriin'antehue vul 


Laboratorio meccanico ed istituto 


farà Dale 


Ru de rità di merito, e l’inferiorità di prezzo dei merletti di Vi în 
suzione, Illustrazioni 6 confronto a quelli di Francia e di Bruxelles. 
lista dei prezzi franco e È 


gratis. Relazioni perl'e- 
sportazione. Si cercuno Rivenditori 6 m- 
spettivi Agenti, 


quo. 
nica & Introzzi di €. INT) atto 0 preperatoia du 


lacone. 


di F. SCHWATEA. Con 3% 
UNA al Dee pad 


incisioni . + + + 


I Fanciulli dei ghiacci 


ROSIGNOLA, di 6. MARCOTTI. - Li 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


!Forisoniylon. — Mi/ino. — E. 
Dir. com.e vaglia ai F.Ili Treves, Mi 
MILANO 
VIA PALERMO, N. 2 


Fil: TREVES ob, 
QUADRI E STATUE. 


RICORDO-ALBUM 


DELL'ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI 
DEL 1887 IN VENEZIA 


EDIZIONE DI GRAN LUSSO E IN GRAN FORMATO CON COPERTA A COLORI 


INCISIONI ARTISTICHE RIPRODUCENTI LE MIGLIORI OPERE D'ARTE ESPOSTE 
TESTO DI LUIGI CHIRTANI 


QUADRI E STATUE CHE VI SONO RIPRODOTTI: 


60 GRANDI 


BaRABINO NICCOLÒ. . Quasi oliva speciosa in ) FAVRETTO Gracomo . Il Traghetto. i PENNASILICO GIUS.. . In piccionaja. 
campis. » » . A_Rialto. PRATI EUGENIO. . . . IT tempo è danaro. 

BARISON GIUSEPPE. . Pescheria a Rialto. FORMIS ACHILLE... * Sulla Strona. 0 » Nozze in Val Tesina. 

BEZZI BARTOLOMEO . Riva di Trento. GroLI FrancESCO . . Macchiaiole del Tombolo. » » + «+ + Ritorno da Massaua. 

BRUZZI STEFANO... Che c'è? GIoLI LUIGI. ... Ritorno dal pascolo. RONTINI ALESSANDRO Primavera. 

CAGNONI AMERINO , .Spiacevole incidente. GUIDA GIOVANNI Indiano, ecc. $ Rossi Lurer. . .... All'ombra. 

CAPRILE VINCENZO. . Guagliuni.- Maria Rosa. } Inpuno GrRroLAMO. . Il San Michele. { Rosso MEDARDO ... Amor materno. 

OrI CIPRIANO ..... Alla fonte. LACCETTI VALERIO. . Animali. f ROTTA SILVIO. . ... 1 forzati (2 pagine). 

CIARDI GUGLIELMO . Marina. LanceroTTO EUGENIO Ballo di N { SEGANTINI GIOVANNI, Alla Stanga. 

DaLu'Oca ANGELO. . Prima luce. LuxoRo ALFREDO . . Spes. STEFFANI LUIGI... Sulla Laguna. 

Dar Zorto ANTONIO Statua di Goldoni. MancINI Francesco. Carica di cavalleria. Tiro ETTORE ..... In Pescheria. - 

DE BLAAS EueENIO . Nina. MARCHESINI Ricc. Est modus in rebus. TOMMASI ANGELO. Le Gabrigiane. 

DELLEANI LORENZO . Excelsior. MILESI Vorla Montar? » » La Benedizione. 

DE MARIA ETTORE. . Ai bagni. MORADEI ARTURO . . Mosca cieca. VoLPE Vincenzo. . . Partita d’onore. 


Zezzos ALESSANDRO, 
Zonaro FAUSTO. 


Maometto (2 pagine). 
Invito a pranzo. 


Vita Veneziana. 
Infilatrice di perle. 


MORELLI DOMENICO . 
NEzzo Lucrano. 


DE MARTINO GAET. . 
FACCIOLI RAFFAELE. 


Una Gulnara. 
Nessun mai t'amerà del- 


Vamor mio. Nono Luci... I recini da festa. v Ù XIMENES ETTORE. . . Gli scolari del Cuore 
FARINA Isiporo. . . . Suonatore di ghironda. » ra » Ruth. $ (2 pagine). 
FavRETTO Giacomo . Al Liston (2 pagine). Nono URBANO... .. A Rimbalzello. 
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